
■ Il 30 settembre, in assenza di
novità, il commissario straordina-
rio Augusto Fantozzi lascerà Alita-
lia a terra. Sempre che prima non
ci pensi l’Enac. Ieri l’Ente per
l’aviazione civile ha fatto sapere
che fra due giorni in assenza di
«un piano di ristrutturazione cre-
dibile», che certifichi lo stato delle
finanze del gruppo, sarà revocata
la licenza di volo della compagnia
dibandiera.Sulcuicui futuroèan-
cora buio pesto. Il governo ha fat-
tosaperechealmomentol’offerta
diCai,da ieriufficialmenterevoca-
ta, è l’unica disponibile. Veltroni
(Pd): «Colaninno faccia un gesto,
ascolti le ragioni dei sindacati». I
piloti, intanto, lanciano una loro
proposta di acquisto e un allarme:
quello sulla sicurezza dei voli.

 Di Giovanni, Rossi,
Venturelli, Matteucci

Miserendino
alle pagine 2, 3 e 4
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Lettera a Marcegaglia

Promesse impossibili

«La piazza dei destini in-
crociati» la chiamò Ci-

ro, parafrasando Calvino.
Era, quella, la piazza Sant’Am-
brogio, della famosa basilica,
«là fuori di mano», come
scrisse Giusti, dove s’affaccia-
va l’Università Cattolica di
padre Gemelli, la caserma del-
la celere, del ministro Scelba,
e il COI, il Centro Orienta-
mento Immigrati. Era l’inizio
degli anni Cinquanta e Ciro
abitava in quella piazza, nella
pensione della signorina Co-
lombo, giunto a Milano dalla
Sicilia per frequentare l’Uni-
versità Cattolica. Erano suoi
compagni di corso o più
avanti negli studi, alcuni me-
ridionali che poi sarebbero di-
venuti eminenti uomini poli-
tici, presidenti del Consiglio
e ministri della Democrazia
Cristiana al potere. Ciro attra-
versava quella piazza dalla
mattina alla sera e gli capita-
va di fermarsi ad osservare
quasi ogni giorno due realtà
diverse e divergenti.
 segue a pagina 18

Crisi finanziaria
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■ «Ora mi sto rompendo, vi
prendoacalci». «Visputoinfac-
cia». «Dite solo fregnacce». Ecco
le relazioni sindacali secondo
RosarioPellegrino,40anni, tito-
lare della Pecoplast, un’azienda
diSalernoche lavoraconlaFiat,
l’Indesit, la Saeco. Un fax pieno
di insulti è stato inviato alla Cgil
cheprotestavaper l’abusodicot-
timisti e il contestuale ricorsoal-
lacassa integrazioneper idipen-
denti. I metodi e il linguaggio
del padrone sono stati segnalati
alla Confindustria locale che si
riunirà stamane.
 Amato a pagina 9

Lo sbeffeggio dei berluscloni

IL PAESE
DEI «NEGRAZZI»

Italia

CONTINUA a dominare in tutti i talk show il tema Alitalia e, ben-
ché ormai gli argomenti siano noti, ci sono ancora punti da chiari-
re. Per esempio, nello stesso dibattito si sente dire che i piloti del
gruppo cosiddetto «di bandiera» guadagnano 8.000 euro, 10.000
euro o anche 12.000 euro al mese. Sarà un particolare senza im-
portanza, ma, con la differenza tra una cifra e l’altra ci campano in-
tere famiglie e dunque i signori politici farebbero meglio a precisa-
re. Anche se, quale che sia la cifra esatta, si continua pure a dire
che i nostri piloti guadagnano meno di quelli delle altre compa-
gnie. E noi, egoisticamente, preferiamo che chi ci porta in giro per
i cieli sia tranquillo, riposato e ben pagato. Se poi è anche bello ed
elegante, può solo farci piacere. E non capiamo perché tanti berlu-
scloni improvvisamente si siano messi a sbeffeggiare hostess e pi-
loti bellocci. Non tutti possono essere brutti naturali come La Rus-
sa e, soprattutto, non tutti possono sprecare 60 milioni di euro per
una sfilata di moda militare in città che ci costa più di tanti piloti.

Frulletti a pagina 8

Quante cose non sappia-
mo della vicenda Alita-

lia? Decisamente troppe tenu-
to conto che al momento la
compagnia sta volando grazie
a un prestito di fondi pubblici
già praticamente esauriti: dal-
la giornata di ieri si deduce
che a meno di conigli dal cap-
pello, tra una settimana circa
non vi saranno più i soldi per
far volare gli aerei. Sarebbe
confortante sapere che il mini-
stro delle Infrastrutture e dei
Trasporti ha una idea di cosa
succederà.
 segue a pagina 27

EGITTO

G li scarti umani mitragliati
a Castel Volturno; Abdul

ucciso con i biscotti nella ma-
no sinistra a Milano, che se
avesse mangiato con la destra
l’avrebbero lasciato in pace.
Chi sono «questi negrazzi di
merda»?
Questi negrazzi erano su quel
barcone. Ne partirono 100 dal-
la Libia con un sogno: l’Italia. Il
viaggio doveva durare poche
oremailmotoresi inceppòeal-
lora ne passarono 17 di giorni.
 segue a pagina 27

Alla cortese attenzione della dott.
saEmmaMarcegaglia -Confidu-
stria, Roma

Gentile dottoressa,
Le inoltriamo (se non

l’ha già fatto la vostra associa-
ta, Assindustria di Salerno,
cui il documento è stato invia-
to dall’autore per conoscen-
za), la lettera che il signor Ro-
sario Pellegrino, imprendito-
re della termoplastica in quel-
la area industriale, 40 dipen-
denti, 3.700.000 euro di fattu-
rato annuo, ha indirizzato il
19 settembre scorso all’orga-
nizzazione sindacale Filcem,
federazione dei lavoratori chi-
mici aderente alla Cgil.
 segue a pagina 27

Èpossibile (e auspicabile) che le
ultime misure adottate dal go-

vernoamericanoriescanoablocca-
re laderivaautodistruttivadel siste-
mafinanziarioevitandoil fallimen-
to delle banche d’affari superstiti e
l’estensione del contagio ad altri
segmenti del mercato a partire da-
gli Hedge Funds e dalle compagnie
di assicurazione. Tuttavia, anche se
l’epicentroèinAmerica,nonèchia-
ro se l’intervento sarà sufficiente a
risolvereglieffettisistemicidellacri-
si attuale; da questo punto di vista
il coinvolgimento nell’intervento
dibanchedialtripaesièsicuramen-
te positivo. segue a pagina 27

«Per quanto riguarda
l’annuncio del ministro
Maroni di voler arrivare a
bordo di una motovedetta,

lo informiamo che la Libia
rifiuta il suo arrivo in questo
modo spettacolare e, se
desideriamo riceverlo,

saremo noi ad indicare la
data e il modo in cui potrà
arrivare»
Nota dell’ambasciata libica a Roma in risposta alle parole pronunciate

domenica dal ministro dell’Interno, Ansa 22 settembre

Idílico, si chiama così il toro che
domenica scorsa a Barcellona

ha condiviso, da pari a pari, la sce-
na col miglior torero del mondo.
Per una volta, e non capita quasi
mai a quanto sostenevano gli ap-
passionati di corrida che hanno
riempito fino all’ultimo i 20.000
seggiolini della Monumental,
l’animale ha vinto simbolicamen-
te sull’uomo. A Idílico è stata «per-
donata la vita», non è morto sotto
la stoccata di José Tomás, il mata-
dor che ha fatto risuscitare la pas-
sione per un rituale che, dalla
scomparsa del mitico Manolete,
stava rischiando di soccombere,
strangolato dai debiti e sostenuto
quasiesclusivamentedaicontribu-
ti statali e dagli ingressi dei turisti.
 segue a pagina 17
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LE PRIMARIE PD DI FIRENZE

Viaggio in Croazia

È «giallo»
sui turisti
italiani rapiti

Alitalia, paura di non volare
Ultimatum dell’Enac: un piano o giovedì stop. Fantozzi dà tempo fino al 30
La Cai conferma la revoca dell’offerta. Veltroni a Colaninno: ascolta i sindacati

E CIRO VIDE
ANNA MAGNANI

CLAUDIA CUCCHIARATO FRONTE DEL VIDEO

Salerno, il padrone ai sindacati: vi sputo in faccia
Rosario Pellegrino, titolare di una azienda che lavora per Fiat, abusa del cottimo: «Protestate? Calci nel sedere»

Il
discount

del
sorriso

■ Non si è ancora conclusa la
drammatica avventura di undici
turisti (5 italiani, 5 tedeschi e
unarumena)eottooperatoriegi-
ziani rapiti ieri al confine con il
Sudan. Gli italiani, tre uomini e
due donne, in età compresa tra
48 e 72 anni, tutti torinesi, non
sarebbero stati ancora rilasciati
dai sequestratori che avrebbero
richiesto un riscatto di quindici
milioni di dollari. Nella tarda se-
rata di ieri la notizia del rilascio è
stata smentita dalla Farnesina.
 De Giovannangeli

a pagina 10

Il racconto

In corriera verso Fiume un gruppo di an-

ziani cerca un dentista a buon mercato

 Fantozzi a pagina 9

Quotidiano fondato da Antonio Gramsci il 12 febbraio 1924
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■ di Bianca Di Giovanni / Roma

■ Testi a cura di Luigina Venturelli

ATTESA Silvio Berlusconi rinuncia all’as-

semblea generale dell’Onu - dove era atteso

per oggi - per seguire da vicino la vicenda Ali-

talia. La mossa potrebbe preludere a un nuo-

vo scenario: la setti-

mana scorsa non si

era esclusa la disce-

sa in campo di Me-

diobanca, con soci italiani e stra-
nieri. Troppo presto per dire se si
tratta di un’ipotesi concreta. Sul
fronte dell’opposizione Walter
Veltroni chiede «un passo» a Ro-
berto Colaninno per andare in-
contro alle richieste sindacali.
Nel governo ieri sembrava mon-
tare prepotente il partito del falli-
mento, piuttosto che quello del-
la soluzione. È stato Roberto Ma-
roni, nel suo stile schietto di le-
ghista, a dirlo chiaro e tondo: al-
ternativa a Cai non c’è, si può fa-
re come gli svizzeri. Cioè fallire.
L’esternazione arriva proprio nel
giorno in cui il commissario Au-
gustoFantozzipubblicasuiquoti-
diani l’invito a manifestare inte-
resserivoltoatutti ipotenzialiac-
quirenti della compagnia italia-
na, «alleggerita» comunque dei
debiti. Insomma, quella «polpa»
di cui più volte ha parlato Pier
Luigi Bersani. Non esattamente
la stessa a cui puntava Cai, visto
che senza quel piano AirOne si
esclude dalla trattativa. Ma co-
munqueunabella fettadimerca-
to italiano: la più importante.

Sarebbe un «piatto» prelibato per
un acquirente, se non fosse che il
governo sembra finora schierato
ancora dalla parte di Cai (o per lo
meno di una soluzione italiana).
Su questo Berlusconi rischia di
perdere la faccia. Nel pomerig-
gio,propriomentreFantozziapri-
va un tavolo con gli enti locali di
Roma e Lazio e incontrava

l’Enac, il premier tornava ad ap-
pellarsi ai sindacati con toni ulti-
mativi. «Sono degli irresponsabi-
li, non guardano al bene del pae-
se e ai guai sociali che potrebbero
derivarne. Stanno facendo di tut-
to per far saltare l’accordo».
L’obiettivoèchiaro:criminalizza-
re in particolare la Cgil: se avesse
firmato - è l’argomento - Cai non

si sarebbe defilata. Dietro alCapo
delgovernosiallineanotutti imi-
nistri. Altero Matteoli e Maurizio
Sacconi sperano che «nei prossi-
mi giorni si ricostruisca il filo del
dialogocontutte leorganizzazio-
ni sindacali» in modo che, fir-
mando l’accordo, si riesca a far
tornare Cai al tavolo.
Nel frattempoperò sul fronte im-

prenditoriale si contano solo de-
fezioni.Cai formalizza il ritirodel
piano, anche se la cordata non è
ancora arrivata a sciogliersi. Em-
ma Marcegaglia (azionista «sim-
bolo» della cordata) invita altri
imprenditoria farsi avanti: segno
di una ritirata senza troppi ripen-
samenti. Non una esternazione
da parte di Intesa, tantomeno da

Colaninno. Insomma, il bino-
mio Cai-governo sembra ancora
ad una empasse. L’intenzione di
scaricare tutta la responsabilità
sulla Cgil con il fallimento sem-
bra la più probabile. Ma questa
operazione è comunque ad alto
rischio: un fallimento significa il
Paese bloccato. Per il governo
non sarebbe proprio facilissimo
gestire la situazione.
Aiuta a avvicinare le parti - sem-
pre distantissime - l’iniziativa del
commissario Fantozzi. Ma le spe-
ranze in un «cavaliere» straniero
si fanno sempre più tenui. Tutti
sanno da tempo che Alitalia è in
cercadinuovi investitori: per pri-
mi lo sanno i vertici Lufthansa,
Air France e British Airways. So-
no stati già contattati: francesi e
tedeschi si sono detti interessati.
MasoltantoaccantoaCai.Come
dire: soltanto con un pacchetto
già «confezionato». Piano e ok
del sindacato. Ora che tutto è
«saltato»la lorosceltasi fapiùdif-
ficile. Anche perché manca com-
pletamente quella «diplomazia
industriale» necessaria in questi
frangenti.Nonsimuovonoipoli-
tici di maggioranza, ma non si
muove neanche Intesa a cercare
nuove adesioni. Eppure con una
cordatamista, sipotrebberolima-
re i dettagli e aprire la strada al
consenso di tutte le sigle. Ecco
perché non può escludersi la di-
scesa incampodiunaltrosogget-
to finanziario.
Insomma, le soluzionici sarebbe-
ro, se solo si volessero trovare. «È
ora di dire che l’emergenza non
riguarda la bella o la brutta figura
di Berlusconi nè la credibilità dei
faziosi ultimatum di Sacconi.
L’emergenzariguarda il trasporto
aereo del nostro paese», denun-
cia il ministroombradel Pd, Pier-
luigi Bersani. Francesco Rutelli fa
notare che le «novità importan-
ti» di queste ore devono spingere
«Governo e commissario ad uti-
lizzare tutte le possibilità per rag-
giungere un’intesa con tutte le
parti sociali. Ce ne sono le condi-
zioni e le distanze per definire la
posizione contrattuale di piloti e
assistenti di volo non sono così
ampie come qualcuno dice».

●  ●

Mentre Colaninno ritira formalmente l’offerta
si attende che qualche compagnia o cordata

manifesti l’interesse all’acquisto

Margherita Hack

Preferisco l’Europa
all’italianità

In attesa dell’offerta miracolosa
Berlusconi insulta la Cgil e forse non va all’Onu per seguire il caso. Il governo insiste su Cai

Il commissario straordinario di Alitalia, Fantozzi, ieri mattina dopo l’incontro con i vertici dell’Enac Foto di Ferrari/Ansa

Bebo Storti

Se la comprano
con tre cocomeri

Moni Ovadia

Una buffonata
nazionale

Erri De Luca

Pessimista sull’Italia
e sull’Alitalia

Fassino

Berlusconi è così
potente con Putin
e Bush e non riesce
a riportare la Cai
al tavolo...

Bersani

Il governo ha perso
il controllo in un
momento cruciale
Qualcuno prenda in
mano la cloche

Il commissario lancia il bando per
raccogliere le possibili proposte
C’è tempo fino al 30 settembre

IN ITALIA

Marrazzo

Bush ha salvato il
credito in America
Il trasporto aereo
è fondamentale
quanto il credito

Ottavia Piccolo

Pagano lavoratori
e cittadini

Dario Fo

Berlusconi ci porta
alla catastrofe

Clara Sereni

Poi toccherà
ai contratti...

Paure e speranze al capezzale della grande malata

HANNO DETTO IL DOCUMENTO

Le «manifestazioni»
entro il 30 settembre

COL FIATO SOSPESO

Perchètuttoquestoaccanimen-
to a trattare solo con Cai? E chi
si fida della Cai, una cordata
d’imprenditori tirati dentro per
i capelli soloper salvare la faccia
a Berlusconi? La gente che vola
in aereo vuole efficienza e sicu-
rezza, preferisce l’europeità al-
l’italianità, si fida di più di Air-
france o Lufthansa che di un
gruppo d’italiani che non han-
no alcuna esperienza nel setto-
re. È una vergogna che la tratta-
tiva con la compagnia francese
siafallitaperbasseragionipoliti-
che. A quest’ora Alitalia farebbe
parte di una grande gruppo eu-
ropeo e non si parlerebbe di
20mila licenziamenti.

Inquestacomplessavicendaesi-
stono solo due certezze. La pri-
ma è che migliaia di lavoratori
rischiano di perdere il posto e si
trovano come controparte un
governo che offre solo ultima-
tum. La seconda è che i debiti
accumulati negli anni da ma-
scalzoniedamanager incompe-
tentisarannotuttipagatidaicit-
tadini,grazieallo spotelettorale
di Berlusconi che ha fatto fallire
la candidatura di Air France. La
responsabilità è sua. Non biasi-
mo certo gli imprenditori della
Cai che volevano sfruttare quel
che il governo gli proponeva di
sfruttare: se avessi avuto i soldi,
ci avrei provato pure io.

Lufthansa segue
la vicenda ma non
ha preso decisioni
I dipendenti Alitalia
pronti a un’offerta

C’era un’azienda che valeva
qualcosa, adesso c’è un’azienda
che non vale più nulla. Che
questa cordata italiana fosse
una cialtronata s’era capito fin
da subito: con l’operazione Cai,
in pratica, Berlusconi aveva de-
ciso di regalare l’Alitalia agli
amicisuoi,di farlagestireai soli-
ti imprenditori nazionali, bravi
a fare icapitalisti soloconi soldi
dello Stato. Ora qualcuno se la
comprerà per tre cocomeri e un
peperone e pazienza se 20mila
persone rischiano di perdere il
posto di lavoro. È quello che
succede quando un comico si
metteintestadiguidareunpae-
se dall’alto dei suoi tacchi.

Presto si arriverà alla catastrofe.
È inevitabile, quando il boicot-
taggio viene dalla stessa perso-
na a cui dovrebbe competere il
salvataggio della compagnia,
ovvero il presidente del Consi-
glio Silvio Berlusconi: dopo
avermandato infumolapropo-
sta di Airfrance per ragioni di
propaganda e bassa politica,
adesso non vuole fare la figura
del peracottaio, non può accet-
tare che Alitalia finisca in mani
straniere. Eppure l’acquisto da
partediungrandevettoreeuro-
peo è l’unica soluzione possibi-
le, come dimostra la scelta del
commissario Fantozzi di riapri-
re un’asta internazionale.

Lecrisi industrialinonsi risolvo-
no con un colpo di bacchetta
magica, soprattuttoquellecom-
plesse e di lunga data come la
crisi Alitalia. Invece ci troviamo
di fronte a gente che non sa
nemmeno come si inizia un ta-
volodidiscussione.Civorrebbe
una trattativa vera, a carte sco-
perte,conmarginediconcessio-
ne. Insomma, nulla di quel che
sièvistofinora.Sperochenessu-
no ci caschi: il governo sta con-
ducendounaevidenteoperazio-
ne politica contro il sindacato,
chevaoltre le sortidellacompa-
gniaaereadibandieraecoinvol-
geanche la partita della riforma
dei contratti di lavoro.

Chegrandiosabuffonatanazio-
nale! Il governo preferisce mira-
re al consenso facile che alla so-
luzionedeiproblemi,quindiha
bisogno di qualcuno su cui sca-
ricare la colpa. E quel qualcuno
sono sempre i lavoratori, non
sono mai i manager che accu-
mulano disastri e liquidazioni
milionarie. Così pretendono
cheunahostesscheparlatre lin-
gue guadagni quanto una colf:
alloraperchèraggiungerequali-
fiche professionali, se poi i sala-
ripossonoessereabbassatiapia-
cere, a seconda delle necessità
delle cordate? Qui non si tratta
disalvare iprivilegi,maladigni-
tà dei lavoratori.

Sono pessimista sul futuro del-
l’Italia in generale, figuriamoci
sul futuro dell’Alitalia. Il desti-
no della compagnia aerea è sta-
to segnato l’anno scorso, quan-
dol’unicapossibilitàdisalvatag-
gio si è purtroppo concretizzata
durante lacampagnaelettorale.
Così lavenditaaAirFranceèsal-
tata in nome dell’italianità, in
nome di una presunzione sen-
zafondamento:escludochede-
gli imprenditori nazionali sia-
no in grado di fornire un mi-
glior servizio ai cittadini e agli
utenti.Non nesono stati capaci
in passato, figuriamoci oggi,
con un gruppo d’industriali
che fannotutt’altrodi mestiere.

■ Sul sito internet di Alitalia è
stato pubblicato l’invito a pre-
sentare manifestazioni di inte-
resse per l’acquisto di rami
d’azienda della compagnia en-
tro il 30 settembre. Ecco il testo.
■ «Il Commissario Straordinario
diAlitalia Linee Aeree Italiane spa
in a.s., di Alitalia Airport spa in
a.s., di Alitalia Express spa in a.s.,
di Alitalia Servizi spa in a.s. e di
Volare spa ina.s., prof. avv. Augu-
sto Fantozzi
premesso
- che Alitalia Linee Aeree Italiane
spa, Alitalia Airport, Alitalia Ex-
press spa, AlitaliaServizi spaeVo-
lare spa sono ammesse alla proce-
dura di amministrazione straordi-
naria ai sensi e per gli effetti del
D.L. n 134 del 28 agosto 2008;
- che detta procedura contempla
possibilitàdi cedereatrattativapri-
vata tutti o parte dei complessi
aziendali o delle attività produtti-
ve, definendo i contenuti di uno o
piùramid’azienda,anchenonpre-
esistenti, con individuazionedei la-
voratori chepassinoalledipenden-
ze del cessionario, e ciò anche pre-
via collocazione in cassa integra-
zioneguadagnistraordinariaoces-
sazionedel rapportodi lavoro ines-
sere e assunzione da parte del ces-
sionario;
- che la cessione di cui sopra potrà
escludere, in tutto o in parte, la re-
sponsabilità dell’acquirente per i
debiti relativi all’esercizio delle
aziende cedute sorti prima del tra-

sferimentoed, inognicaso,nonpo-
trà prevedere un prezzo inferiore a
quello stabilito dall’esperto indi-
pendente nominato dal Ministro
dello Sviluppo Economico;
- che l’unica significativa offerta
pervenuta, e sulla base della quale
era stata avviata la trattativa, è
stata revocata
-che,dunque, ilCommissarioStra-
ordinario intende verificare la sus-
sistenza di altri soggetti interessati
che possano garantire la continui-
tà nel medio periodo del servizio di
trasporto, la rapidità dell’interven-
to e il rispetto dei requisiti previsti
dalla legislazione legislazione na-
zionale, ivi compresi i Trattati di
cuii è parte l’Italia;
tutto ciò premesso.
il Commissario Straordinario -
considerate le ragionidinecessità e
urgenza, invitachiunquesia ingra-
do di garantire la continuità nel
medio periodo del servizio di tra-
sporto, la rapidità dell’intervento
nonchè il rispettodei requisitiprevi-
sti dalla legislazionenazionale, ivi
compresi i Trattati di cui è parte
l’Italia, a presentare manifestazio-
ni di interesse per l’acquisto di uno
opiùramidiaziendadiAlitaliaLi-
nee Aeree Italiane, di Alitalia Air-
port,diAlitaliaExpress, diAlitalia
Servizi ediVolare,anchenonpree-
sistenti. Tali manifestazioni do-
vranno pervenire presso gli uffici
delCommissarioStraordinario,en-
tro il 30 settembre 2008, ore
12.00».
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■ di Roberto Rossi / Roma

TEMPI Si vola fino al 30 settembre. Se entro

quella data non saranno pervenute offerte se-

rie il commissario straordinario Augusto Fan-

tozzi metterà a terrà Alitalia. Sempre che pri-

ma non ci pensi

l’Enac. Ieri l’Ente per

l’aviazione civile ha

fatto sapere che fra

duegiorni inassenzadi«unpia-
no di ristrutturazione credibi-
le»,checertifichi lostatodelle fi-
nanze del gruppo, revocherà la
licenza di volo della compa-
gnia.Concessa, tra l’altro, in via

provvisoria lo scorso 2 settem-
bre per una durata di sei mesi.
Dopoil ritirodell’offertadapar-
te della Cai, ha spiegato il presi-
dente dell’ente Vito Riggio,
«non ci sono più le condizioni
permantenere la licenzaprovvi-
soria. Entro giovedì il commis-
sario straordinario deve quindi
presentare una relazione con
ipotesi alternative», e il «ti-
ming» non è modificabile per-
chél’Enacdeverispettarelenor-
mative europee.

Per superarequesto scoglio, che
ha fatto salire la pressione dei
sindacatiautonomi,gliuffici le-
gali e finanziari della compa-
gnia stanno già lavorando. Nel-
larelazioneilcommissariocerti-
ficherà che la situazione di cas-
saèagli sgocciolieche l’operati-
vitàpuò esseregarantita perpo-
chigiorniancora.Oggi, comun-
que, saranno pagati gli ultimi
stipendi.
«Credo che l’Enac - ha detto
Fantozzi al termine dell’incon-

tro con Riggio - vorrà conceder-
mi tempo fino al 30 settembre.
È una settimana importante e
mi auguro che succedano cose
per una soluzione definitiva. I
volidi Alitalia sarannogarantiti
finoallasettimanaprossima.Al-
la fine di questi tempi ragione-
voli - ha aggiunto il commissa-
rio straordinario di Alitalia -
chiederò l’interruzione della li-
cenzaper non avere un’interru-
zione che sarebbe più danno-
sa».
Ieri, intanto, la Compagnia ae-
rea italiana di Roberto Colanin-
no ha comunicato formalmen-
te la revocadell’offertae la ricer-
cadinuoviacquirentièdiventa-
ta ufficiale con la pubblicazio-
ne, sul sito della compagnia,
della sollecitazione alle offerte
per uno o più asset del gruppo.
Unaprima rispostaè arrivata: la
svizzera Ama ha formalizzato

unamanifestazionedi interesse
per l’acquisizione e o il noleg-
gio di almeno 30 aerei. Ma non
basta. Lufthansa ha fatto sapere
che sta «osservando gli sviluppi
della situazione in Italia». Air
France non si è mossa. Il rischio
che si arrivi al fallimento del
gruppo è alto. Tutto dipenderà
da quello che farà il governo.
Che avrà in mano la partita.
«Di fronte al fatto che il com-
missario Fantozzi ha appena
pubblicato un bando per Alita-
lia, ha detto il segretario confe-
deraledellaCgil,FulvioFammo-
ni - il governo continua a dire
che l’unica trattativa possibile è
con Cai. Questo è un fatto di si-
gnificato, perché chiunque al-
tro voglia presentarsi vuole sa-
pere se le condizioni previste
neldecreto, lo sconto fiscale, gli
ammortizzatori sociali e loscor-
porodeldebito sonoapplicabili

a tutti oppure no. Anche le bat-
tute del premier, e il presidente
del Consiglio ne fa molte - ha
aggiuntoFammoni intervenen-
do alla tavola rotonda organiz-
zata dall'Economist - quando si
dice che non ci saranno gli am-
mortizzatori sociali, vengono
lette come disparità di tratta-
mento. Per noi - ha aggiunto -
gli acquirenti sono tutti uguali.
Una parola chiara da parte del
governo può aiutare».
Una parola chiara è invece arri-

vata dal commissario. Che ieri
si è smarcatodachigli chiedeva
una mediazione. «Non ci sarà
un mio piano: io - ha spiegato
Fantozzi - devo soltanto valuta-
re offerte con prospettive reali-
stiche dal punto di vista indu-
striale, del trasporto aereo e sin-
dacale,ossiacheabbianolapos-
sibilità di un accordo con i sin-
dacati, perché senza questo i
vettori internazionali non vo-
gliono offrire alcunché».
Dal fronte delle sigle sindacali
dissidenti è giunta, invece, una
proposta per sbloccare la situa-
zione: destinare una quota del-
le retribuzionie l’interoTfra so-
stegnodiprogettidirilancio«se-
ri e credibili».Una propostache
i piloti lanciano assieme ad un
allarme: quello sulla sicurezza
dei voli. Che fra meno di una
settimana rischiano di non es-
serci più.

MARCO TEDESCHI

■ di Laura Matteucci

RISCHI Punto difficile da

contestare, i piloti Alitalia la

mettono sulla sicurezza a ri-

schio. «La sicurezza del vo-

lo è il tema per cui noi piloti

esistiamo e lottiamo per ga

rantire qualità ai passeggeri.
Sembra però che qualcuno vo-
gliacreareun’aziendacheprodu-
cedelle forme dipressioni psico-
logiche gravissime sui piloti che
portano anche ad incidenti ae-
rei», paventa Fabio Berti, il presi-
dente dell’Anpac, buttando il ri-
catto sicurezza sul tavolo del fu-
turo della società. «I viaggiatori
si devono preoccupare - aggiun-
ge-perchèquestotipodipressio-
ni e la direzione in cui si vuole
andare, sono strettamente lega-
teaquestaquestione». Gli faeco
anche Massimo Notaro, presi-

dentedell’UnionePiloti che con
Anpac ha rifiutato la firma (pe-
raltro leduesigle si sonounite in
un’unica associazione, «di fron-
teagliattacchiaiquali stiamoas-
sistendo»): «Noi non possiamo
rinunciare al fattore sicurezza -
dice Notaro - Se l’alternativa è
chiudere la compagnia, allora

chiudiamola.Perchèsiamo noi i
responsabili».
Nel fronte dei piloti, intanto, le
spaccaturesonosemprepiùpro-
fonde. A distanza di qualche de-
cina di metri l’una dall’altra, le
due «anime» dei dipendenti Ali-
talia, pro e contro la firma del-
l’accordoconlaCai, si sonocon-
trapposte ieri mattina all’aero-
porto di Fiumicino per oltre tre

ore.E laspaccaturacoinvolgean-
che i piloti, distribuiti tra i due
presidi contrapposti del «Si» e
del «No», separati da un nutrito
cordone di polizia e carabinieri.
I piloti del «Sì» aderenti a Cisl,
Uil e Ugl, compaiono alle 10.30
inunadecina: sono in divisa (al-
cuniconcartelli sandwichdel ti-
po«Nonvoglio fare ipiani indu-
striali, voglio lo stipendio», «No

ai giochi di potere sulla pelle dei
piloti»)assiemeadunacinquan-
tina di rappresentanti delle tre
organizzazioni sindacali. Mar-
ciandointuta da lavoro,al grido
di «Pilota metti la firma» hanno
percorso il fronte esterno degli
arrivi internazionaliprimadifer-
marsi davanti al cordone delle
forze dell’ordine. Lo slogan più
urlato, «Berti e Notaro andate a

lavorare», una serie di pesanti
epiteti nei confronti dei piloti di
parte contraria. «I signorini gua-
dagnanol’iradiddio-hasintetiz-
zato uno di loro - Come ha am-
messo anche Berti in tv, 160mi-
la euro l’anno, mentre noi arri-
viamo al massimo a 1.500 euro
al mese con lo straordinario, il
notturno e tutto il resto. Devo-
no firmare».

«Maqualemarciadeipiloti favo-
revoli alla proposta Colannino -
commentaWalterMancini, sin-
dacalistaSdl -Tolti i lavoratoridi
terra, oltre la metà dei manife-
stanti del “Fronte del Sì” erano
delegatisindacalinonsolodiAli-
talia, ma anche di altre aziende
che operano in aeroporto».
Intanto il presidio del «No» si va
ingrossando, fino a toccare circa
250presenze,perascoltare tra ri-
petuti applausi di consenso la
conferenza stampa a Roma di
Anpac, Up ed Avia trasmessa at-
traversouncomputeramplifica-
to. Poco dopo le 13 il rompete le
righe, mentre in tanti comincia-
noadistribuireaipasseggeriuna
«lettera aperta»: «Continuate a
volare con noi, continuate a vo-
lare Alitalia - dice l’appello - Il
confronto deve riprendere con
qualsiasi interlocutore, italiano
o straniero, disponibile a una
trattativa vera con tutti gli inter-
locutori italiani. Sostenete i no-
stri sforzi».

Il ricatto dei piloti Anpac: siamo stressati, rischio incidenti
A Fiumicino manifestazioni contrapposte. Il «Fronte del sì» per la firma della proposta Cai si scontra con gli oltranzisti

L’Ente per l’aviazione civile lancia
un ultimatum, ma il commissario

chiede ancora una settimana di tempo

Fino a quando può volare Alitalia?
Enac: entro giovedì un piano oppure via la licenza. Fantozzi: aspettiamo...

Lufthansa, ancora Lufthansa. Il
nome della potente compagnia ae-
rea tedesca compare ad ogni pagi-
na delle cronache di Alitalia. Sem-
pre presente, una chimera a volte,
un traguardo a portatadi mano al-
tre. Certo ambita, molto più ambi-
ta di Air France da una serie assai
variegata di sostenitori, tra i quali i
sindacati (Cgil in prima fila) ma
anche alcuni partiti politici e so-
prattutto“partiti politici”delNord,
che nell’alleato tedesco non hanno
mai negatodi vedere un sostenitore
della causa “settentrionale” o
“padana”, della causa di Malpen-
sa (capolinea di una asse preferen-
ziale di Berlino), contro Fiumicino.

I contatti con Lufthansa sono stati
frequenti negli ultimi mesi, molto
spesso in modo informale, spesso
tra i sindacati stessi, profittando
del fatto che nel consiglio di gestio-
ne tedesco forte se non decisiva (per
unpoterediveto) è la rappresentan-
zasindacale (duraunsistemadua-
le di governance, più o meno come
fino a una settimana fa a Medio-
banca). Contatti c’erano stati al-
l’epoca del governo Prodi, proprio
durante la trattativa con Air Fran-
ce, le cuipropostenonavevanocon-
vinto i nostri sindacati e che forse
avevano forzato la mano del dis-
sensosperandodipoter contare sul-
la carta tedesca.
Lufthansa non si era mai negata
ufficialmente. Ufficialmente aveva

sempre confermato interesse verso
la compagnia di bandiera italiana.
Ma non era mai andata oltre ap-
punto alcune amichevoli dichiara-
zioni.Ancorapocheore fa, laporta-
voce tedesca Claudia Lange aveva
semplicemente ricordato: ««Stia-
mo osservando gli sviluppi della si-
tuazione in Italia. Ilmercato italia-
noèovviamenteunodeipiù interes-
santi ma non rilasciamo commen-
ti sugli ultimi sviluppi che stanno
accadendo in questi giorni e in que-
steore.Enonpossodire se lanostra
posizioneècambiataoppurenoper-
chè non commentiamo le specula-
zioni di mercato».
Seimesi fa, in realtà, i tedeschi si fe-
cerovivi conbenaltri toni.L’amba-
sciatore a Roma, infatti, convocò

ingransegreto ivertici sindacali ita-
liani e comunicò che le speranze di
un arrivo di Lufthansa erano ridot-
te a zero e per una ragione sicura-
mente inattesa: l’opposizione cioè
dei sindacati tedeschi presenti nel
consiglio di gestione.
Insomma, la possibile alternativa
ad Air France, caldeggiata dai sin-
dacati italiani, cadeva per il no dei
sindacati tedeschi. Difficile credere
che,seimesidopo,ciabbianoripen-
sato, che, viste le sofferenze italia-
ne, si siano orientati a rivedere le
proprie posizioni. No, Lufthansa,
impegnata peraltro sul fronte Au-
strian Airlines, sembra convinta
dell’opportunità di rimaner fuori
dall’affare Alitalia, anche perchè,
comunque si risolva la questione

“tricolore”, ai tedeschi non man-
cherebbero rotte, passeggeri, incas-
si, proprio lavorando e riprogettan-
do la propria presenza al Nord, tra
Malpensa e gli altri scali.
Insomma, salvo sorprese, la situa-
zionesul fronteberlinese sembra ir-
rimediabilmente definita. E sem-
bra malamente definita anche
quella italiana della Cai. La com-
pagnia esiste ancora. L’offerta è
quella che è. Il ragionier Colaninno
sta guardando altrove e in partico-
lareagli Stati Uniti dove questa set-
timanahainprogrammaunacon-
vention con i clienti Piaggio. Sem-
bra davvero voler dimenticare i voli
e i cieli, per tornare alle più rassicu-
ranti (per i suoi bilanci) due ruote
di terra ferma.

I comandanti del «fronte del sì» manifestano al varco equipaggi di Fiumicino Foto Ansa E i colleghi del «fronte del no» Foto Ansa

Bisogna verificare al più presto il grado
di liquidità in cui si trova la compagnia

per stabilire se può ancora operare

IN ITALIA

COL FIATO SOSPESO

IL RETROSCENA Il no (comunicato dall’ambasciatore a Roma ai vertici sindacali italiani) del consiglio di gestione di Lufthansa

Quando i sindacati tedeschi bocciarono l’operazione tricolore

Oggi saranno
pagati
gli ultimi stipendi
poi non ci saranno
più soldi

Le due sigle autonome
Anpac e Up hanno
deciso di unirsi dopo
«gli attacchi subiti
in questi giorni»

Per l’Ente non ci
sarebbero più
le condizioni per
garantire la regolarità
dei voli

Momenti di tensione
allo scalo romano
chi non è tutelato
vorrebbe richiamare
la cordata Colaninno
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■ di Bruno Miserendino / Roma

«COLANINNO faccia uno sforzo, ascolti il

sindacato». Walter Veltroni lancia un appello

estremo sulla vicenda Alitalia, perché si ri-

prenda il filo del dialogo. «Sto lavorando per

ricucire», ribadisce il

segretario, ma deve

essere chiaro che è

Berlusconi la causa

del disastro, «è lui che ha agito
in maniera dilettantesca» e
d’ora inpoi«il governomenosi
occupa di Alitalia e meglio è».
Veltroni e il Pd non ci stanno a
finire, insiemeallaCgil, sulban-
codegli imputatietentanodire-
spingere la grancassa berlusco-
niana di queste ore. Non ci so-
no divisioni nel Pd su questa
materia, lascia intendere il segre-
tario,perchènessunohamaica-
valcato la logica del tanto peg-
gio tanto meglio: «Io lavoro in
queste ore per cercare una solu-
zione e da me è sempre venuta
una posizione di saggezza e
mentre altri hanno preso a
schiaffi e insultato il sindacato,
noi abbiamo sempre cercato di
ricucire». Chiaro il riferimento
al premier che in queste ore
sembra soprattutto preoccupa-
to di allontanare eventuali ac-
quirentiesteri,perchéquestaso-
luzione sarebbe la più clamoro-
sa sconfessione di tutta la sua
strategia. Davanti agli schermi
di Sky, intervistato da Maria La-
tella, il leader del Pd parla a tut-
to campo, dalla Rai, («se il Pdl
vota Petruccioli come presiden-
tenoi siamod’accordo»)alla sa-
lute del Pd, che dice, è al 30%
neisondaggiedè inrisalita.Tut-
tosommatobene,vista l’ariada
funerale che gira.
MaèsuAlitaliacheVeltronibat-
te a lungo. In un altro paese un
premier che si comporta come
Berlusconi sarebbe stato croce-
fisso, adesso si cerca un como-
do capro espiatorio. «Ciò che fa
impazzire nella situazione di
Alitalia - dice Veltroni - è che la
vicendaera risolta con Air Fran-
ce che si sarebbe fatta carico dei
debiti. Ma poi è arrivato Berlu-
sconi che ha detto di non vole-
re Air France ed ora siamo in
questa condizione» con i con-
trobuentichedovrebberoaccol-
larsi tutti i debiti e con l’aggra-
vantediungovernoche«hage-
stitomalee inmanieradilettan-
tesca» il tutto, compresa la fase
finale della trattativa. Messag-
gio chiaro: d’ora in poi di Alita-

lia si occupi il venditore, che è
Fantozzi e non i vari ministri.
Le strade, per il segretario, sono
solo due: «O da parte della Cai
si riprende la trattativa oppure
l’alternativa «è che ci siano altri
acquirenti». Qui l’ostacolo è
proprio Berlusconi che rifiuta
questa ipotesi: «Certo che se il
bando fosse stato pubblicato

tempo fa ora non saremmo in
questa situazione sconsidera-
ta». «Se nonostante tutto si ma-
nifesteranno degli acquirenti -
haaggiuntoVeltroni -questofa-
rà ancora più rabbia perchè si-
gnifica che qualcuno avrebbe
potuto prendersi anche parte
dei debiti». Invece pare di capi-
rechedallepartidelPd,doveal-

cune componenti vorrebbero
che Epifani firmasse e basta, si
ragiona sul caso probabile che
si vada al fallimento. Il proble-
ma è che sono convinti che an-
che il premier ormai punti al
peggio, perchè la Cai si è dissol-
taeluipotràfar levasuunacam-
pagna di demonizzazione della
Cgil e del Pd.

Un comportamento speculare
a quest’altro: «Il governo sem-
braunacompagniacheva ingi-
ta e dice che tutto va bene», in-
vece, ricorda il segretariodelPd,
il paese sta male, le famiglie ar-
rancano, per la scuola si sta an-
dandoa soluzioni bizzarree pu-
nitive, che non tengono conto
della realtà. «Berlusconi vorreb-

belascuola italianacomeletele-
visioni perchè spera che i ragaz-
zi vengano educati con il siste-
madeivalori televisivi». Ilberlu-
sconismo sta rovinando l’Italia,
dice Veltroni, basta vedere cosa
«non» ha detto il premier sul-
l’antifascismo. E a proposito di
premiere tvVeltronicritica l’in-
gresso di Marina Berlusconi nel
Cda di Mediobanca: «Dimostra
che c’è un intreccio tra potere
politico, economico e fami-
glie». Ma chi si occupa, oggi, di
conflitto dìinteresse?
Anche sul tema Rai Veltroni fa
un passo avanti. Si dice favore-
vole alla rielezione di Claudio
Petruccioli, smentendo l’esi-
stenza di un patto tra Pd e mag-
gioranzaper l’elezionediLeolu-
ca Orlando alla guida della vigi-
lanza Rai a fronte dell'elezione
di un nuovo Cda dell’azienda:
«Che si debba fare un patto - af-
ferma Veltroni - è scritto nella
legge che prevede che per eleg-
gere il presidente della Rai serve
ilconcorsodimaggioranzaeop-
posizione». Quanto, appunto,
a Petruccioli, Veltroni ricorda
che anche in quel caso «è stato
fatto un patto per la sua elezio-
ne, ha lavorato molto bene e se
vi è la disponibilità del centro-
destraperrieleggerloanoivabe-
ne».
LasalutedelPd, temasucui l’in-
tervistatrice batte con insisten-
za.Siamoinrisalita,diceVeltro-
ni, e non è poco. Parisi non è il
problema, anche se i media gli
attribuisconounpesosuperiore
alla realtà.

FEDERICA FANTOZZI

Il leader Pd non ci sta a salire sul banco
degli imputati: noi abbiamo lavorato per mediare

altri hanno preso a schiaffi il mondo

Veltroni a Colaninno: ascolta il sindacato
«Su Alitalia il governo deve uscire di scena. Bene l’apertura agli stranieri, ma è tardi»

Il leader del Partito Democratico, Walter Veltroni Foto Ansa

Un filtro per i ricorsi inCassazionenell’ambitodeiprocessici-
vili. Lo ha introdotto la maggioranza con un emendamento
presentato al ddl manovra nelle commissioni Affari Costitu-
zionali e Bilancio della Camera. Secondo l’emendamento, sa-
rà un collegio di tre magistrati della Cassazione a stabilire se il
ricorso è ammissibile o no in base a quattro criteri, tra i quali
la precedente giurisprudenza della Corte. Sull’ammissibilità
del ricorso laCortedecide incameradiconsiglioconordinan-
zanonimpugnabile resadauncollegiodi tremagistrati. Inca-
so di inammissibilità il relatore deposita una relazione con la
concisaesposizionedelle ragionidelladecisione.Se il ricorsoè
inammissibile il procedimento passa in giudicato. Una mofi-
dica che ha suscitato le proteste dell’opposizione e su cui non
mancano molti malumori anche all’interno della stessa mag-
gioranza.«Èuncolpodimanoinaccettabile -hacommentato
lacapogruppodelPd,DonatellaFerranti -Si trattadiunarifor-
ma della Cassazione fatta con un emendamento presentato
dal governo alle 15.30, senza alcun dibattito nè con i compo-
nentidella commissioneGiustizia, nè con le controparti inte-
ressate. Viene poi introdotto un filtro per cui, senza una con-
troparte e in base a criteri generici e discrezionali si decide
l’ammissibilità o meno del ricorso». Critico sulla nuova for-
mulazione anche Manlio Contento, esponente del Pdl e
membro della commissione Giustizia alla Camera: «Più di
qualcunonellamaggioranzahaespressoperplessità -hacom-
mentatoContento -Sesivuolediscuteredeicriteridiammissi-
bilità dei ricorsi in Corte di Cassazione bisogna fare una rifles-
sione più approfondita. Il governo rifletta attentamente».

Che rapporti intrattengono An
e il Pdl con gli estremisti di de-
stra che hanno cercato di orga-
nizzare sabato scorso a Colonia
il raduno europeo anti-islami-
co?LapresenzadiMarioBorghe-
zio e l’esito penoso del suo (ten-
tato) comizio sono stati stigma-
tizzati anche dalla destra italia-
na e perfino dai dirigenti leghi-
sti.Eperòqualchenotiziachear-
riva dalla città renana suggerisce
il sospetto che qualcuno, dalle
partidelPopolodelle libertà,nel-
la vicenda abbia fatto il furbo.
Mettiamo in fila i fatti. Sullo
Heumarkt, la piazza della Gran-
de Crociata contro la moschea,
c’era, tra le file dei pochi che era-
noriuscitia radunarsisottoilpal-
codi«ProKöln»,ancheunaban-
diera italiana. Come ha scritto
domenica l’inviata della Repub-
blicaAlessandraLongo, il tricolo-
re era nelle mani di un certo
HansBradinek,«incontattocon
MarcoZacchera»,cheèil respon-
sabileesteridiAlleanzaNaziona-
le.
Prima domanda: che cosa vuol
dire «in contatto»? Seconda do-

manda: perché Bradinek, quan-
do gli hanno chiesto spiegazio-
ni, ha sostenuto che Zacchera è
il suo «referente politico in Ita-
lia» (e come prova ha mostrato
il biglietto da visita del parla-
mentare italiano che teneva nel
portafoglio)? Terza domanda:
aveva ricevuto da qualcuno, e se
sìdachi, labandierae ilcompito

di sventolarla in bella vista?
Sarebbemoltoutilese l’onorevo-
le Zacchera, o chi per lui, volesse
rispondere a queste domande.
Anche perché nel nome dello
sventolatoredivessilli altrui i siti
internet della estrema destra te-
desca più torbida stanno agitan-
do in queste ore una campagna
molto minacciosacontro «la pe-
steVerde»e l’«immondiziadella
sinistra» che hanno impedito,
nella «molle città di Colonia»
l’iniziodellacrociataanti-islami-
ca. Bradinek, infatti, consigliere
comunaleedesponentedellade-
stra «movimentista» del partito
di estrema destra dei Republika-
ner in procinto (si dice) di passa-

re armi e bagagli ai nazisti duri e
puridella Npd,nonha certo l’al-
luredel nuovoFührer, manon è
considerato neppure l’ultimo
dei fessi sulla turbolenta Szene
dell’estremismo violento tede-
sco. Tant’è che risulta sorveglia-
to speciale dal servizio segreto
del Land.
Egià che c’è, il responsabile este-
ridiAnpotrebbeilluminarci sul-
la natura dei rapporti con Lucia-
na Martena. Anche di lei ha par-
lato, nei giorni scorsi, l’inviata
della Repubblica. La signora, che
avrebbe dovuto tradurre alla fol-
la le raffinatezze del Borghe-
zio-pensiero, è legata ad Allean-
za nazionale. Lei ha cercato di

sorvolaresuquestodettaglio, so-
stenendo che sullo Heumarkt
avrebbe prestato un servizio pu-
ramente«tecnico».Peccatoperò
chelasignoraMartenanell’orga-
nizzazionediAninGermaniari-
copra un ruolo di primissimo
piano che mal si concilia con i
ruoli da «tecnica». Non è infatti
una simpatizzante o una mili-

tante qualunque, ma la respon-
sabile per il partito della regione
di Düsseldorf, Colonia e Dort-
mund,unadelleconglomerazio-
nipiùgrandidellaRepubblicafe-
derale e tra quelle in cui risiedo-
no più italiani. E chi l’ha nomi-
nata a quel posto? Provate a in-
dovinare.
In attesa di risposte da An e dal
Pdl, sulla loro bizzarra propen-
sioneaprestareainazistibandie-
ree traduttricipossiamoavanza-
requalchecongettura.Tra imol-
tissimi italiani che vivono nella
Renania-Westfalia, di cui Colo-
nia è la città più grande, c’è una
certa presenza di simpatizzanti
delladestra.Untempo facevano
riferimento al Msi e molti si so-
no sentiti «orfani» con la svolta
di Fiuggi e l’«annacquamento»
dei toni duri fascisteggianti da
partedeinuovidirigentidellade-
stra.Si trattadiunelettoratovec-
chio ma consistente, che An
non vuole perdere e il Pdl vuole
acquisire.Ancheacostodi levar-
si quatti quatti in Germania il
doppiopetto che fa così bella fi-
gura in Italia.

«Il partito è in risalita, siamo al 30%»
Sulla Rai appoggia la rielezione a presidente

di Claudio Petruccioli, se lo vuole anche il Pdl

IN ITALIA

La Lega degli Uomini Spaventati
ha sempre bisogno di un nemico, e
inunquartodi secoloneha trovati
molti.
Negli anni 80 erano i neri, i «Bin-
go Bongo» venuti a rubarci gli al-
loggi, le nigeriane disinfettate da
Borghezio sui treni della notte, le
katanghesi dallo stesso «provate»
con soddisfazione: «Un prodotto
locale notevole». Il decennio suc-
cessivo ecco la correzione di tiro: lo
straniero impossibile da assimila-
re, lo spauracchio dell’Occidente
diventa l’Islam. Due gli spettri: il
proselitismo dei musulmani unito
alla loro prolificità e il terrorismo

internazionale.
Ma se l’11 Settembre è il D-Day
dellaLegaGlobale, glianni recenti
riportano le camicie verdi in ambi-
to glocal. L’ultimo avversario è «il
fattore campi rom» da declinare
come insicurezza domestica, luc-
chetto al garage e mano sul porta-
foglio in metro. Vedi alla voce ron-
de, «barachine» sotto i cavalca-
via, paura per i propri bambini.
L’evoluzioneportaalCarrocciode-
gli amministratori locali, annac-
quato tra destra e sinistra, forte di
un territorio da amministrare e di
cittadini da proteggere.
La Lega insomma è razzista? Ai

lettori (e agli elettori) l’ardua sen-
tenza scorrendo le pagine di Razza
Padana, il saggio scrittoperRcsda
Adalberto Signore e Alessandro
Trocino, giornalisti rispettivamen-
tedelGiornale edelCorriere.Ori-
gini, storia e assalto al potere del
movimento federalista. Un florile-
giodegliumoripadani,delle voglie
di secessione,del populismo insal-
saceltica,deivoti in fabbricastrap-
pati alla sinistra, del cattoleghi-
smo e della nuova Emilia verde.
Ecco il paradosso: l’Istat disegna
l’Italia come«ilPaesepiùsicuro in
Europa», un forte calo di scippi e
furti, omicidi scesidal13,1permi-
lione di abitanti del 2000 al 10,3
del 2005. Eppure, scrivono i due

autori, «la Lega è il partito che più
di ogni altro regge la fiaccola del-
l’insicurezza. Promette mano du-
ra, inflessibilità, sialleacon icitta-
dini per difenderli dai criminali».
La ricetta, come abbiamo visto,
cambia.
Si cominciaconil rivolgersiai lum-
bardperunaiutocontro«l’invasio-
ne nera»: una massa d’urto che
«nell’immaginario padano ri-
schia di travolgere il Nord, di mi-
narne la cultura, di corromperne le
tradizioni». È l’epoca di Bossi su
Radio Padania: «C’è gente che ha
lavorato una vita e non ha la casa
enoi ladiamoalprimoBingoBon-
go che arriva?». Di figure ormai
sbiaditecomeErminioBososecon-

do cui «per i negri bisognerebbe
usare pallottole di gomma» e
«prendergli le impronte dei piedi»
per «risalire ai tracciati particolari
delle tribù».
Sua la teoria del rimpatrio a bordo
diHercules130 anzichéaerei di li-
nea: «Così non possono violentare
le hostess, e va bene che certe sono
porcellone e ci provano gusto, e poi
puzzano...macon unabella pom-
pa li annaffiano, e vengono forniti
di paracadute così in zona loro si
apre il portellone e zac». È il perio-
do della caccia «al leprotto» dello
sceriffoGentilini, dei«Pelli Oliva»
via dalle panchine.
Poi la virata: il «mamma li tur-
chi» con il cavallo di Troia dei ri-

congiungimenti familiari, la cam-
pagna contro le moschee.
Nel 1993 i leghisti manifestano
contro la costruzione di un centro
di culto islamico a Lodi. «L’Islam
moderato non esiste» spiega il ca-
pogruppoGibelli.L’uomoimmagi-
ne è Calderoli: deve dimettersi da
ministrodopoche lasuamaglietta
blasfema è costata 11 morti in Li-
bia,passeggiaperBolognaconsui-
no al guinzaglio per «infettare» il
terreno, chiama Rula Jebreal «si-
gnora abbronzata».
Manel2008,secondo l’Osservato-
rio sociale sull’Immigrazione, un
italiano su tre è contrario alle mo-
schee. È l’anno in cui le ronde ven-
gono sdoganate a sinistra: «Con

un opportuno restyling semantico
diventano volontari per la sicurez-
za, cittadini vigilanti, assistenti ci-
vici». A Opera, la battaglia contro
il campo nomadi fa volare la Lega
dal 4,7 al 12, 4%. Il Pd del Nord
tentenna. Il presidente della Pro-
vincia Penati chiede lo sgombero:
«Ripartirli?No, farli ripartire.Non
sono i Gipsy Kings».
Allora la Lega è razzista? Forse ha
ragione Giorgio Bocca: «Il suo non
è altro che il razzismo degli italia-
ni, che non c’è finché non ci sono i
diversi o sono turisti di passaggio,
che affiora quando gli immigrati
superano il 7%, che esplode se la
convivenza diventa conflitto d’in-
teressi».

LIBRI «Razza Padana» di Signore e Trocino: storia e origini del Carroccio tra populismo, folklore celtico e venature razziste. In nome della sicurezza contro neri, musulmani e nomadi

Tutti i nemici della Lega: da Bingo Bongo alle moschee

CASSAZIONE
Nuove norme sui ricorsi approvate per emendamento

■ di Paolo Soldini

OPPOSIZIONE

Lui avrebbe detto:
«Il deputato Pdl
è il mio referente
italiano». Fini e i suoi
cosa rispondono?

Storia di una bandiera
italiana agitata dal tal
Hans Bradinek, figura
di spicco dell’estrema
destra in Germania

NON SOLO BORGHEZIO

Nella piazza neonazi un tricolore marchiato An
Le relazioni pericolose dell’onorevole Zacchera
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■ di Roberto Monteforte / Roma

L’EMERGENZA Italia sotto la lente dei ve-

scovi. Il dramma dell’emigrazione con quella

carica di violenza che rischia di incrinare la so-

lidarietà, sino ad oggi segno distintivo della

società italiana. Ma

anche l’emergenza

sociale, le difficoltà

economiche che at-

tanagliano sempre più le famiglie
italiane. Domanda di giustizia so-
ciale con fisco più equo e introdu-
zione del quoziente familiare.
Apertura sul federalismo fiscale,
temperato però «dal senso di soli-
darietà e della comune apparte-
nenzaadunsolopopoloealla sua
storia».Quindi lagiustiziaeleque-
stioni etiche, sino al testamento
biologico. È ricca di spunti la pro-
lusione con la quale il presidente
dellaCei,cardinaleAngeloBagna-
scohaapertoieri i lavoridelConsi-
glio Permanente della Cei. Con
aperture inattese, anche se parzia-
li, come sul testamento biologico.
Sì alla legge, ma restino fuori ali-
mentazione assistita e idratazio-
ne, che «non possono essere con-
siderate cure mediche»: sono i pa-
letti posti dai vescovi che confer-
mano il no all’accanimento tera-
peutico, ma nessuno spazio per
l’eutanasiaeper l’abbandonotera-
peutico.
Dal presidente della Cei arrivano
inviti a trovare soluzioni adegua-
te, che tengano conto del «bene
comune», attenti a quell’insieme
di interessi di cui si fa portavoce la
Chiesa, «esperta in umanità» e vi-
cina alla gente comune. Inspiega-
bili allora risuonanole espressioni
che laprolusionededicaalla scuo-
la e alle misure assunte dal gover-
no che pure tante preoccupazioni
eprotestehannosuscitato tra i ge-

nitori e nel mondo della scuola.
Bagnasco, quelle che molti consi-
derano un’opera di vero smantel-
lamento della scuola pubblica, le
definisce «innovazioni e recuperi
voltiadareunamaggiorecredibili-
tà ed efficacia all'istituzione e ai
suoi operatori». Un’inaspettata
apertura di credito verso la «rifor-
ma Gelmini» dal presidente della

Cei che, come a compensazione,
esprimelasuastima«sinceraecor-
diale»,versotutto ilpersonalesco-
lastico, «a cominciare dai docenti
per l'importanza e la nobiltà del
ruolochericopronoalivellocultu-
rale,educativoesociale».Aivesco-
vi sta a cuore il «riconoscimento
del ruolo primario della famiglia»
che - lo ribadisce - deve essere

«messa in condizione di scegliere
all'interno di un sistema effettiva-
mente paritario e integrato». Più
spazio, mezzi e risorse per la scuo-
la privata e per chi la sceglie: que-
sto è il messaggio sottinteso. An-
che a discapito di quella pubblica.
Resta fermo e prevedibile il no dei
vescovi alle unioni di fatto. Nella
sua prolusione Bagnasco fa solo

un cenno sull’invito di Benedetto
XVI al laicato cattolico affinché si
impegni in politica e per evange-
lizzare il mondo del lavoro e del-
l’economia. È l’emigrazione il te-
ma su quale si sofferma maggior-
mente e con preoccupazione il
cardinale. Invitaanon«sottovalu-
tare» leviolenzee i«segnalidicon-
trapposizione» che sono emersi

in questi giorni. Se sino ad oggi si
sono evitate «spaccature sociali o
situazionidrammatiche»,ora -os-
serva - «stanno emergendo segna-
li di contrapposizione anche vio-
lentachesaràbenenonsottovalu-
tare».Lancia il suoallarme. Aque-
staemergenza«occorredarerispo-
ste sempre civili», strategia euro-
pea e accordi di cooperazione con
ipaesi di provenienza degli immi-
gratiperportare«alla legalitàsitua-
zioni irregolari», «integrazione so-
ciale»eaccoglienzadelle«doman-
de di ricongiunzione familiare».
«Anchegli immigrati irregolari so-
no nostri fratelli» ha ricordato Ba-
gnasco.
L’altra preoccupazione è quella
per la libertàreligiosaeper il clima
di «cristianofobia». Denuncia le
violenze anticristiane in India,
Pakistan e Iraq. La libertà religio-
sa,sottolinea,è«uncaposaldodel-
la civiltà deidiritti dell’uomoe ga-
ranzia di autentico pluralismo e
vera democrazia». Non un optio-
nal concesso dagli Stati. E indica
un nesso tra «la disinvolta pratica
del relativismo,gli eccessi antireli-
giosi e anticristiani e la regressio-
ne culturale ed etica delle socie-
tà».

■ di Maristella Iervasi / Roma

ANCHE SENZA OCCHIA-

LI, sembrava più tirata del-

la signorina Rottermaier. Il

ministro Mariastella Gelmini

non è riuscita a spiegare la

sua controriforma sulla

scuola. Seduta nel salotto di Por-
taaPortanonèriuscitaatener te-

sta ad Enrico Panini, segretario
uscente della Flc-Cgil, e neppure
alministroombraMariaPiaGara-
vaglia. Il padrone di casa, Bruno
Vespa, si è fatto un gran da fare
per metterla a suo agio (a favore
del ministro Vittorio Feltri, Don
Antonio Mazzi, Marco Paolo Ni-
gi dello Snals, Giorgio Rembado
in rappresentanza dei presidi e
Maria Rita Munizza per i genito-
ri). Servizi a go-go sul maestro

unico, sul voto in condotta e la
pagella numerica: tutti a favore
dell’«agenzia» scolastica della
Gelmini.Comeanche i sondaggi
(tranne uno) di Mannheimer. E
ancora: bambini dell’elementare
AristideLeonardidiRomaincan-
didi grembiulini seduti tra gli
ospiti, un ciak sul Pinocchio a
scuola che prende le bacchettate
dal maestro e le immagini-video
degliepisodidibullismonelleau-
le. Ma niente da fare: la Gelmini
sembravaundiscorotto.Hariba-

dito in tv che la scuola nonè uno
«stipendificio», che il tempo a
modulo è «una anomalia tutta
italiana», introdotta quando «di-
minuivanogli studentiper trova-
re un posto agli insegnanti». Che
a scuola ci sono «più bidelli che
carabinieri»,900indirizzidiscuo-
le superiori. Insomma, che il ri-
schio della «bancarotta educati-
va» è dietro l’angolo. Quindi, ec-
co il perché del massacro sulla
scuola, partendo dall’eccellenza
dell’elementare. Da applicare

«con il principio del buon padre
difamiglia»delgovernoBerlusco-
ni.
Tagli, soltanto tagli e nient’altro.
Massacrando i corsi di studio, il
monte ore di lezione in tutti gli
ordini di scuole e riducendo di
87milapostigli insegnanti.Tran-
ne però i docenti di religione cat-
tolica e quelli di sostengo. «La fi-
nanziaria - ha dovuto ammettere
ilministronelcorsodellatrasmis-
sione - non tocca queste figure di
docenti».

Nessuna spiegazione sul come e
doveoperareconbisturi-Tremon-
ti. Nessun chiarimento su che fi-
ne faranno le maestre del modu-
lo che dal prossimo anno verran-
no allontanate dall’aula per far
posto al maestro unico. Circa
16mila insegnanti che resteran-
nocomunquea scuola,perchédi
ruoloedicertononpossonoesse-
re licenziati.Nessuna nuovanep-
pure sui criteri di scelta sul mae-
stro unico, come il nulla sul me-
tro di valutazione dei docenti ai
quali verrà riconosciuto un bo-
nus di produttività fino a 7mila
euro l’anno. Su 800mila inse-
gnanti intotale, sarà il40%ades-
sere premiato. Una cifra che la
stessa Gelmini ha vergato con
gessetto sulla lavagna di Vespa.
Panini l’ha contestata su ogni
punto, anche sulla formazione
professionalee per rispostahaot-
tenuto il seguente richiamo da
Vespa: «La sua è una posizione
ideologica». E sui 7mila euro in
bonus la Gelmini è stata presa in
castagna:«Ipremiaidocentinon
ci saranno prima del 2012» - ha
detto Panini. L’erogazione degli
incrementi degli stipendi al cen-
tro dell’incontro del 29 novem-
bre2007sonoandatia farsibene-
dire. Nessuna risposta è arrivata
in tal senso da viale Trastevere. E
la Gelmini ha controbattuto:
«Non ci sono soldi se non si ri-
sparmia. L’Italia è un paese che
ha un enorme debito pubblico».
Mailbattibeccononsi è fermato:
«È una vergogna - ha detto Pani-
ni - risolvono il problema canni-
balizzando alcuni insegnanti per
risparmiare e fare il contratto a
chi rimarrànel2012».Latrasmis-
sione televisiva si è chiusa con la
vocedellamaestradellaGelmini.
«Mariastella, lo sai che ti adora-
vo....»,hadetto Maria RosaMon-
taironi Toson al ministro.

Gli smantellamenti dell’istruzione pubblica
definiti «innovazioni e recuperi volti a dare

una maggiore credibilità ed efficacia all’istituzione»

Il presidente della Camera, Gianfranco Fini,
chiede che vengano puniti i responsabili del-
l’incidente alla ThyssenKrupp di Torino costa-
tolavitaasetteoperaiechevengafatta«davve-
ro giustizia». Al termine dell’incontro con i fa-
miliaridellevittimea Montecitorio, la terza ca-
rica dello Stato ha fatto sapere che «i familiari
dei lavoratori chiedono che si faccia giustizia e
che si accertino le responsabilità dell’inciden-
te». Secondo Fini «la vicenda non può essere
derubricata alle altre tragiche circostanze delle
morti sul lavoro, è più complessa e non si può
non stare dalla parte delle famiglie. Va fatta
davvero giustizia». «Chiediamo l’ergastolo»,
scandiscono a nome di tutti i familiari Laura
Rodinò e Laura Demasi, sorelle rispettivamen-
te di Rosario e Giuseppe, i due ventiseienni
morti nella tragedia. «Siamo venuti dal presi-
dentedellaCameraper farsì che l’Italianondi-
mentichi - si sfoganoledueLaura -perché ino-
stri fratelli chiedono giustizia da sottoterra.
Non è stato un incidente ma sono stati uccisi,
in modo atroce. I responsabili non la possono
passare liscia.NonpossiamopensarecheloSta-
to italiano non sia dalla nostra parte. Noi sia-
mo condannati a vita, non è giusto che queste
personenonlosiano.Devonopagareconlaga-
lera. Ci hanno risarcito ma non c’è denaro che
ci restituisca i nostri fratelli».

Bagnasco benedice la scuola della destra
Assist della Cei al governo. Preoccupazione per l’intolleranza contro gli immigrati

Una maestra elementare in aula apre il registro di classe davanti ai suoi alunni Foto Ansa

Abbiamo visto un ministro, Sacconi, con un cadavere in ma-
no,edispiaceva,noneraunabella scena,menchemenoperapri-
re questa nuova serie di «Otto e mezzo» condotta da Lilli Gruber.
Battesimo hard e anche un po’ bizzarro. Conviene distinguere:
un conto è la trasmissione sorretta dal nuovo telaio, un conto ciò
che da quel telaio è venuto a galla, per colpa del tema. Alitalia.
Unatragedia italianae insieme, sotto ilprofilo televisivo,unapal-
la bestiale perché intricata e tecnica fino all’ernia; politicissima e
impolitica, globale e impopolare, difficile maneggiarla. Lilli fa la
sua parte, sul filo dei minuti, bisogna spezzare gli interventi, anti-
ciparneil sensose leparoletiranoacampare.Ma leisae fa, aiutata
da Federico Guiglia, tirando i fili degli interventi, piloti, sindacati
dei piloti, servizi - bella mano quella di Paolo Pagliaro - ministro.
Eccoci alla croce oppure delizia, nel caso il pubblico ami le storie
tristanzuolealla Lassie. Perché, contutto il rispetto, Sacconi strin-
geva il cuore. È ministro di un governo che quando si è insediato
haguardatoilgovernoprecedentecomefosseuncretinoehadet-
to:valà, ti facciovedere iocomesichiudelaquestioneAlitalia,an-
zi, considerala giàchiusa.Vabene, fatecivedere. Sacconici è sem-
pre sembrato persona ragionevole, tuttavia è opportuno che si
facciaancheluicaricodiquellosfottò.Glivariconosciuto l’onore
dellearmiperchési è fatto impallinaredachiunqueabbia sparato
inaria, senzascansare icolpi. Stava lì,mogiomogio,dopomesidi
balbuzie di governo, dopo mesi di tormenti, con quel cadaverino
in mano mentre ribadiva fiducia nel fatto che si possa riaprire la
sala di rianimazione per la nostra patriottica compagnia di ban-
diera. Dopo Lilli veniva Lerner, ancora su Alitalia. La7, dai che
non si può, ammettiamolo.  Toni Jop

Due morti e tre feriti: questo il bilancio di
una giornata lavorativa tutta da dimenticare.
AFrosinonea perdere lavitaalKm 657, corsia
sud, è stato un operaio della ditta Cassone di
San Vittore del Lazio. Marco Friello, 40 anni,
di Alvignano in provincia di Caserta, è stato
investito da un tir impazzito mentre effettua-
va lavori di ripulitura di un fossato dell’auto-
strada in territorio di Pontecorvo. Inutili i soc-
corsi da parte dei colleghi e dei sanitari del
118. Ad Atina, invece, un operaio edile, Piero
Mancini, è precipitato da una impalcatura al-
ta cinque metri all’interno di un cantiere. È
stato trasferito in elicottero all’ospedale Um-
berto I di Roma. Il manovale, infatti, ha ripor-
tato un gravissimo trauma cranico ed un al-
trettanto grave trauma spinale. L’altra vittima
a Venezia: un muratore, Vitaliy Vasilyyuk, un
ucraino di 19 anni, è stato travolto dal crollo
di un muro, assieme a due colleghi, sull’isola
diMurano. I tre stavanolavorandoalla ristrut-
turazione di una fabbrica dismessa quando
uno dei manufatti è crollato improvvisamen-
te, forse, per un cedimento strutturale provo-
catodagli stessi lavoridimanutenzione.Men-
tre due operai sono riusciti a non venire com-
pletamente travolti dai mattoni, il terzo è ri-
masto schiacciato dalla massa perdendo la vi-
ta.

Extracomunitari: «Stanno emergendo segnali di
contrapposizione anche violenta che sarà bene

non sottovalutare. Occorre dare risposte sempre civili»

IN ITALIA

I MORTI ALLA THYSSENKRUPP
Fini ai familiari delle vittime:
venga fatta davvero giustizia

Gelmini promette aumenti per i prof, ma solo nel 2012
Il ministro ripete a memoria il suo programma davanti a Vespa: «Intoccabili gli insegnanti di religione»

OTTO E MEZZO
Lilli Gruber a La7, battesimo sul filo con Alitalia

OMICIDI BIANCHI
Crolla un muro, manovale ucciso
Operaio travolto da un tir sulla A1

DIRITTI&POLITICA

Sì al testamento
biologico. «Ma restino
fuori alimentazione
assistita
e idratazione»

«Anche
gli immigrati
irregolari
sono
nostri fratelli»
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Gli agenti per Castel Volturno
tolti da Roma e Napoli

■ di Eduardo Di Blasi / Roma

■ di Massimiliano Amato / Castel Volturno (Caserta)

Centosessantapoliziotti, cento-
sessanta carabinieri e ottanta
uomini della Fiamme Gialle. In
tutto quattrocento persone che
siandrannoadaggiungereai92
colleghi (46 carabinieri e 46 po-
liziotti)giàpresentiaCastelVol-
turno, il comune sul litorale di
Caserta scenario nella settima-
naappenapassatadiefferati fat-
ti di sangue.
Dalla giornata di ieri nell’area
casertana, questi uomini presi-
dieranno un pezzo di territorio
chevadall’agroaversanoal lito-
rale Domitio, dalle campagne
di Casal di Principe, la terra di
nascitadel clandei“Casalesi”al
mare, retroterra del loro potere
criminale.
Uomini preparati, provenienti
dairepartidiprevenzionecrimi-
nedella Polizia e dai battaglioni
mobili dei Carabinieri, sono ar-
rivati, come spiega il Questore
di Caserta Carmelo Casabona
«aripristinare la legalitàea rida-
re ai cittadini onesti il territo-
rio». Un’operazione complessa,
quella di restituire legalità ad
un pezzo di terra da sempre au-
toregolato dalla camorra fattasi
Statoe incui si stimavivanocir-
ca 20mila immigrati irregolari,
per la maggior parte africani. Si-
curamente complessa anche
dal solo versante dell’ordine
pubblico, visti i numeri in cam-
po: tradotta inpattugliesulle24
ore si tratta di 50 macchine in
più, tirateviadaicompitidisup-
portoalleQuesturedialcunecit-
tà italiane.
Nellospecifico,equista laparti-
colaritàdellacopertacortaedel-
lavenditadi«sicurezza»chepre-
me all’esecutivo in questo fran-
gente, lametàdei160carabinie-
ri di rinforzoarrivano dalla stes-
sa Campania (gli altri da Lazio,
Toscana e Veneto), mentre la
maggiorpartedelleforzedipoli-
ziaarrivanodalle cittàdiNapoli
(ancora un volta), Roma e Bari.
A questi potrebbero aggiunger-
si gli uomini dell’esercito.
Il ministro della Difesa Ignazio
La Russa, dopo aver dichiarato
al Mattino che «Caserta non è
Kabul» e che «il problema non
è militare ma di ordine pubbli-
coe,primaancora,di intelligen-
ceedi interventosociale»ècon-
vinto che anche sul fronte di
sua competenza la coperta resti
troppo corta. Il suo omologo al-
l’Interno,il leghistaRobertoMa-
roni, non molla: «Valuteremo
nel Consiglio dei ministri se sa-
rà necessario affiancare alle for-
ze dell’ordine i militari così co-
me abbiamo fatto con successo
e con ottimi risultati nelle cit-
tà». Il Consiglio dei ministri è
quello fissato per oggi. Il rischio
è sempre lo stesso: i militari da
mandare nel territorio caserta-
no potrebbero essere sottratti al

pattugliamento delle città, an-
dando a smontare un’altra di
quelle risposte di «sicurezza»
vendute dal governo in questi
mesi.
Restando sul territorio di Castel
Volturno annotiamo le preoc-
cupazioni di Fabio Basile, re-
sponsabile del centro sociale
Ex-canapificiodiCaserta,daan-
ni impegnato in progetti di in-
clusione sociale: «Non vorrei
che l’arrivo delle forze dell’ordi-
ne rappresentasse una caccia ai
permessi di soggiorno». Il Que-
store di Caserta sul tema ha
chiarito: «Non abbiamo la prio-
rità di andare a vedere chi non
hailpermessodi soggiorno,ma
certamente anche quello è un
sintomodi illegalitàchevacon-
trastatonell’ambitodiunaazio-
nea360gradi». Il sindacodiCa-
stel Volturno Francesco Nuzzo
sottolinea: «La risposta imme-
diata delle forze dell’ordine è
unfattodaelogiare.Ciònonto-
gliecheperanniilproblemaCa-
stel Volturno è stato sottovalu-
tatoeservonointerventidiutili-
tà sociale come il recupero dei
beniabbandonati tipo l’edificio
del Boomerang trasformatosi in
un ritrovo di drogati dopo esse-
re stato più volte murato e poi
riaperto per una svolta vera. Per
troppotempoloStato si èdisin-
teressato di Castel Volturno.
Ma occorrono misure struttura-
li e permanenti, come perma-
nente è la camorra».

Raiott Air

LE INDAGINI C’è quello

che il capo della Mobile di

Caserta, Rodolfo Ruperti,

definisce «materiale molto

utile alle indagini», trovato

nel corso di una perquisi-

zione fatta ieri all’alba: uno dei
giubbotti antiproiettile con la
scritta“Carabinieri”usatineidue
agguatidigiovedìsera.Mac’è, so-
prattutto, la testimonianza di
uno dei sopravvissuti alla strage
compiuta dai casalesi davanti al-
la sartoria «Ob Ob Exotic
Fashion» di Castel Volturno, die-
tro il fermo del primo indiziato
per il massacro di San Gennaro.
Un extracomunitario che ha vi-
sto in faccia i killer, e che da tre
giorni è sotto protezione. È stato
lui a fornire le ultime conferme

agli investigatori, che avevano
già indirizzato le indagini verso il
gruppo di scissionisti del clan Bi-
dognetti, capeggiato da due spie-
tati sicari: Peppe Setola e Sandro
Cirillo. Alfonso Cesarano, 29 an-
ni, precedenti per associazione
mafiosa e droga, è il primo a fini-
renella rete. Tutt’altrocheun pe-
sce piccolo, nonostante nel suo
curriculum criminale non figuri-
no omicidi: Cesarano, nativo di
Napoli, è il genero di una delle
«pasionarie» del clan di France-
sco Bidognetti, alias «Cicciotto ’e
mezzanotte», Angela Incandela,
titolaredellapiazzadispacciodel-
laDomitianapercontodeicasale-
si. Cesarano doveva essere dietro
le sbarre: fu arrestato in primave-
ra nell’ambito dell’operazione
Domizia con altri 51 affiliati alla
cosca di Bidognetti-Tavoletta.
Un blitz che prevedeva 64 ordi-
nanze cautelari, scaturito dalle ri-

velazioni della compagna di Bi-
dognetti, Anna Carrino. Ad inca-
strare Cesarano, però, era stata
un’intercettazione telefonica:
dalcellularediunsuoamico, sot-
to controllo, parlava con un ma-
lacarnedelclan,dandogliappun-
tamento in un bar. Ma quell’in-
tercettazione, nell’aprile scorso,
non fu ritenuta sufficiente dai
giudicidelRiesameper laconvali-
da della custodia cautelare in car-
cere. «Mancanza dei gravi indizi
dicolpevolezza», sentenziò il col-
legio, che lo mandò agli arresti
domiciliari a Baia Verde, a poche

decine di metri di distanza dalla
salagiochi incuiè statomassacra-
toAntonioCeliento, laprimavit-
tima del giovedì di terrore. Parti-
colare inquietante: proprio negli
stessi giorni, un altro Tribunale
concedeva gli arresti domiciliari
a Peppe Setola, che aveva presen-
tato un falso certificato medico
attestante un’inesistente infezio-
ne alla retina.
Cesarano, Setola e Cirillo sono i
primi tre indagati. Sono accusati
di strage aggravata dalle finalità
mafiose e dal metodo terroristi-
co, imputazione introdotta da
unadelle leggid’emergenzavara-
te durante gli anni di piombo
contro le Br: la stessa accusa fu
contestata ai corleonesi accusati
delle stragi del 1993 di Roma, Fi-
renzeeMilano.«Lafinalitàdeica-
salesi - spiega il capo della Procu-
raantimafiadiNapoli,FrancoRo-
berti - è quella di indurre tutti a
non collaborare con la giustizia,
ai commercianti a piegarsi alle ri-

chieste di pizzo e le varie etnie a
sgomberare ilcampoperchédan-
nofastidio».Giàdomattinailpre-
sunto killer, stanato in casa della
madrechehacercatodidifender-
lo sostenendo che giovedì sera
era stato controllato dai carabi-
nieri (circostanza smentita dal-
l’Arma), dovrebbe comparire da-
vanti al gip. «È terribile venire a
sapere che uno dei possibili sicari
di quella strage fosse ai dimicilia-
ri per gravi reati di criminalità or-
ganizzata - dice il segretario del
PdVeltroni -possibilecheunaffi-
liato ai clan più crudeli e sangui-

nari possa godere di un regime
detentivo così crudele?».
Nonostante il fermo di Cesara-
no, la tensione resta altissima: in
circolazione c’è il terzo livello del
nuovo clan, gente pericolosissi-
macontro laquale loStatohaco-
minciato a schierare i tanto an-
nunciati rinforzi: 400 uomini tra
poliziotti, carabinieri e finanzieri
che da ieri pattugliano la Domi-
tiana e il poco sorvegliato Asse
Mediano.Il sindacodiCastelVol-
turno, il magistrato Francesco
Nuzzo, è drastico: «Non bastano
risposte di tipo poliziesco, servo-
nointerventidinaturasociale,al-
trimenti, passata questa tensio-
ne, tutto tornerà come prima».
«Applicheremo la legalità a 360
gradi»,dice ilquestorediCaserta,
CarmeloCasabona.MaFabioBa-
sile,delcentrosociale«Excanapi-
ficio» di Caserta: «Speriamo che
l’arrivo delle forze dell’ordine
non dia il via alla caccia ai per-
messi di soggiorno».

Ancora non sappiamo come
andrà a finire la telenovela

Alitalia, ma già sappiamo che c’è
un nuovo aspirante socio della
Cai (abbreviazione di Cainano):
GianniRiotta, direttore del Tg1. Il
quale ha preso molto a cuore le
sorti dei 18 patrioti che, su
richiesta di Al Tappone e al
seguito di Colaninno, han deciso
di sacrificarsi per salvare la
compagnia di bandiera pagando-
la 300 milioni, tanto quanto
l’avrebbe pagata 4 mesi fa
AirFrance. Con la piccola
differenza che AirFrance rilevava
anche i debiti (da 1 a 3 miliardi) e
i dipendenti (salvo 2.100 esuberi),
mentre i capitani coraggiosi i
debiti li accollano a noi, con
l’aggiunta di quelli di Airone (un

altro miliardo) e di 7-8 mila
esuberi. Ma dicevamo di Johnny
Raiotta e della sua improvvisa
vocazione di assistente di volo.
Giovedì scorso il suo Tg1 se l’era
presa con le due-tre hostess
Alitalia colpevoli di aver esultato
alla notizia (meravigliosa, infatti
ora il commissario Fantozzi
ripristina il libero mercato e apre
un’asta pubblica) della ritirata dei
furbetti. Tipe «bizzarre», disse il
cosiddetto tg del presunto servizio
pubblico, «ballano sul Titanic che
affonda». Non contento
dell’imbarazzantemarchetta al
governo, domenica sera il

partigiano Johnny ha concesso il
bis mandando avanti il copilota
David Sassoli affiancato da due
gentili signore: il comandante di
Alitalia Antonella Celletti e il
primo ufficiale Valentina Leone.
Siccome il personale di volo è
spaccato tra una stragrande
maggioranza contraria all’offerta
Cai e un’esigua minoranza
favorevole, c’era da attendersi che
la Celletti rappresentasse la prima
posizione e la Leone la seconda. È
onon è il mitico «contradditto-
rio» la regola aurea della Rai?
Macché. Entrambe le signore
contestavano il No dei loro

sindacati autonomi (maggioritari)
e li invitavano accoratamente a
firmare l’accordo caro al governo.
Due su due, en plein. Sassoli:
«Comandante Celletti, in una
lettera al Sole 24 ore lei ha scritto
che è sbagliato rifiutare il piano
della Cai e ha invitato i suoi
colleghi a uscire allo scoperto.
Cosa vuol dire?». Celletti: «Io
sono rimasta indignata di quanto
è accaduto, prima di tutto perché
è stato un rifiuto molto affrettato,
senza avere consultato la base,
senza avere un largo consenso, e
mi sono arrabbiata nel vedere che
poche persone possono mandare

all’aria il destino di molte famiglie
e di altri dipendenti che non la
pensano in questo modo».
Sassoli: «Valentina Leone, anche
lei teme ora il fallimento?».
Leone: «Beh, siamo molto molto
preoccupati, perché in questo
momento non siamo in presenza
di nessuna alternativa, e
rinunciando al piano Cai
abbiamo rinunciato agli
ammortizzatori per più di mille
piloti che difficilmente
troveranno lavoro sul mercato».
Sassoli: «Comandante, lei scrive
di essere stata male quando ha
visto un gruppo di dipendenti
Alitalia gioire alla caduta della
proposta della Cai. Per quale
motivo?». Celletti: «Sì sono
rimasta molto delusa, perché io

ero in trepidazione quel giorno, e
speravo vivamente che venisse
fuori una bella notizia. A questa
notizia negativa sono rimasta
veramente male, non avevo
ancora visto l’esultazione (sic, ndr)
purtroppo dei miei colleghi. E
non era assolutamente il caso di
esultare, li ho guardati eho detto
“perdona loro che non sanno
quello che fanno”. Purtroppo
forse lì per lì non si rendevano
conto». Sassoli: «Comandante, la
ringrazioper essere stata con noi,
grazie anche a Valentina Leone».
Mache bel quadretto, che bel
presepe. Al Tappone avrà avuto a
sua volta un’esultazione (tanto
più che ieri sera al Tg1 c’era Stefa-
no Folli che invocava l’inciucio
Pd-Pdl). E poi, si spera, non avrà

mancato di congratularsi con
Johnnyper la solerzia filogover-
nativa. Peccato che il Tg1 non
avesse mostrato altrettanto
trasportoquando il governo Prodi
trovò (previa offerta pubblica)
l’Air France come compratore:
anche allora il sindacato piloti,
alleato col Cainano e con la Cisl
di Bonanni, fece saltare la trat-
tativa. Si poteva invitare anche
allora in studio lady Celletti &
compagnaper mettere in riga i
sindacati. Ma Johnny Raiotta,
all’epoca, era distratto. O aveva
fiutatocome sarebbero andate le
elezioni.Ora merita la giusta
ricompensa: una tessera della Cai,
ad honorem. Se poi la Cai dovesse
sciogliersi, una lambretta Piaggio
potrebbe farlo felice.

I 400 uomini spostati da zone anch’esse
ad alto tasso di criminalità. E solo oggi si saprà

se e quando arriverà l’esercito

IN ITALIA

Il sindaco: per troppo tempo lo Stato
si è disinteressato di noi. Ma occorrono misure

permanenti, come permanente è la camorra

Il provvedimento con il
quale ilCsmhadisposto il
trasferimentod’ufficiodel
Gip dell’inchiesta milane-
se sulle scalate bancarie,
Clementina Forleo, «non
può assolutamente accet-
tarsi, attese le premesse er-
rate dalle quali ha preso le
mosse, le erronee articola-
zioni procedimentali e,
ovviamente, le conclusio-
ni non condivisibili cui è
pervenuto». È la premessa
dacuièpartita ilmagistra-
to per proporre ricorso al
TardelLazio,percontesta-
re il suo trasferimento
d’ufficio,per incompatibi-
lità ambientale, da Mila-
no al tribunale di Cremo-
na.Nellequasicentopagi-
ne del ricorso Clementina
Forleo, fa un lungo excur-
sus della vicenda, che si è
conclusa con il trasferi-
mento d’ufficio.

Un fermo per la strage degli immigrati, era ai domiciliari
In cella Alfonso Cesarano, presunto killer. Veltroni attacca: perché non era in carcere?

FORLEO
Ricorre al Tar contro
il trasferimento d’ufficio

ORA D'ARIA

L’arresto di Alfonso Cesarano, 34 anni, uno dei presunti responsabili della strage di giovedì sera a Castel Volturno Foto di Frattari/Ansa

SICUREZZA

Questi, nel dettaglio
i rinforzi: 160 poliziotti
160 carabinieri
e 80 uomini
delle Fiamme Gialle

Ma anche i militari
in mimetica verde
potrebbero
essere spostati
dalle città

Il questore di Caserta:
legalità a 360 gradi
E c’è chi teme l’inizio
della caccia ai
sans papier

C’è un super testimone
sfuggito alla mattanza
Sono ricercati i latitanti
Peppe Setola
e Rocco Cirillo

MARCO TRAVAGLIO
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F
irenze ha da poco un nuovo arcive-
scovo. E fra poco avrà un nuovo sin-
daco. Leonardo Domenici (Pd), che
governalacittàdal1999,èarrivatoal-
la fine del suo secondo mandato e
non è più ricandidabile. La scelta di
monsignorGiuseppeBetori,giàsegre-
tario della Cei, al posto del cardinale
EnnioAntonelliè statapiuttostorapi-
da. Anche se non totalmente indolo-
re. Betori, un passato da giovane
“angelo del fango” nell’alluvione del
‘66, guiderà una curia colpita dal gra-
ve scandalo di pedofilia che ha sfiora-
to anche il vescovo Claudio Maniago
ausiliario di Antonelli. Non certo più
semplice è il compito che spetterà al
prossimo sindaco della città.
I CANTIERI Firenze è nel mezzo di
una profonda trasformazione. È pie-
na di cantieri aperti. Tramvia, alta ve-
locità, autostrada, termovalorizzato-
re, piano regolatore e pure il nuovo
stadio dei Della Valle per la Fiorenti-
na. «Sarebbe impensabile - commen-
ta il sindaco - rimettere in discussione
il processo di trasformazione che è in
atto». È impossibile girare per Firenze
senza incontrare lavori in corso. Un
cantiere è anche il Pd che deve trova-
reilnomegiustopersostituireDome-
nici non disponendo, ovvio, dei
meccanismipontifici. Il candidatosa-
rà scelto con le primarie. Si dovrebbe-
ro tenere il 1 febbraio e gli aspiranti
dovranno raccogliere le firme a parti-

re dal 15 novembre. C’è ancora un
po’ di tempo, ma la ricerca è comin-
ciata già da parecchio. Al momento
sono quattro le candidature ufficiali,
piùunpaiodipossibili (senonproba-
bili). A cui vanno aggiunti quelli
“sentiti” che hanno risposto «no gra-
zie», e quelli che ci hanno provato,
masi sono sentiti rispondere «no gra-
zie».
C’È CHI DICE NO Hanno declinato
l’invito Turiddo Campaini, dal
1973 presidente di Unicoop (è la pri-
ma coop italiana per vendite, oltre 2
miliardi, e per soci, più di 1 milione),
e il neosegretario regionale della Cgil
AlessioGramolati. E anche l’ex pre-
fetto Achille Serra, ora deputato de-

mocratico, pur uscito assai gradito ai
fiorentini in un sondaggio commis-
sionato dal Pd nazionale, non sarà
della partita. E poi c’è il no di Vanni-
noChiti.L’expresidentedellaTosca-
na, già sindaco di Pistoia e ministro
del governo Prodi, oggi vicepresiden-
tedel Senato.MalacandidaturaChiti
non è del tutto tramontata. Di fronte
al rischio di deflagrazione interna,
che aiuterebbe la destra a conquistare
la città, il Pd potrebbe chiedergli di ri-
pensarci. Ipotesida non scartare visto

che l’elenco dei concorrenti s’allunga
ogni giorno.
CHI CI PROVA Laprimaacandidarsi,
con un breve discorso in una assem-
blea di fine luglio, è stata Daniela La-
stri. Fapoliticadaquandoandavaal-
le superiori e ora che ha toccato i 50
anni (non li dimostra) è assessore al-
l’istruzioneepuò vantare nel suo cur-
riculum il record di posti asilo mai
avutidaFirenze.Ex Ds, sostenuta dal-
lacorrentedi sinistradelPd,èguarda-
ta con favore da associazioni come
l’Arci. Poi è stata la volta di Lapo Pi-
stelli. 44 anni, ex Dc poi Margherita.
Deputato, è nella segreteria di Veltro-
ni. Si occupa di problemi internazio-
nali. Pistelli piace a Veltroni, ma a Fi-
renze non è arrivata (fin qui) alcuna
“bolla” romana. Anche perché piace
assai meno ai suoi ex “amici” della
Margherita. Sia Antonello Giacomel-
li,bracciodestrodelvicesegretariona-
zionale del Pd Dario Franceschini,
cheilgiovanepresidentedellaprovin-
cia Matteo Renzi (rutelliano) si op-
pongono a Pistelli. Anche con qual-
che risultato, visto che alle politiche
invece che nella sua Toscana l’ex eu-
rodeputato Pistelli è stato candidato
nelleMarche. Però dietro il suo nome
è già cominciata la mobilitazione de-
gli ulivisti guidati da Mario Primice-
rio, il primo sindaco (1995) eletto di-
rettamente dai fiorentini. Terzo can-
didato ufficiale è Graziano Cioni, ex
Ds. Classe ‘47, assessore a svariati
compiti (tra gli altri sanità, sociale, si-
curezza, polizia municipale, manu-
tenzionestrade,arredoedecorourba-
no). Già senatore, lo chiamano
“sceriffo”edènotoper la suaordinan-
za anti-lavavetri. Ha fatto un regola-

mento che vieta di stendere i panni
dalle finestre del centro storico, ma
cheobbliga anche i bara far utilizzare
i propri servizi igienici a tutti. E si de-
vea lui l’invezione (anno 1988, la sua
foto finì sul Times) della allora più
grande Ztl d’Europa. Che oggi però
nonostante i telepass risulta parec-
chio sforacchiabile dai furbi motoriz-
zati.Daunpaiodigiorniè inpistaan-
che un’altro assessore. Ex Psi ora Pd
Eugenio Giani, 49 anni, si occupa di
sport si è candidato premettendo pe-
rò di essere pronto anche a fare un
passo indietro.
E CHI CI PENSA Oltre ai quattro no-
migià incampagna(apronositi,man-
dano sms, organizzano incontri) c’è

chici sta riflettendo.RiccardoNenci-
ni, 48 anni, presidente del consiglio
regionale della Toscana e neosegreta-
rionazionaledel rinatoPartitosociali-
sta, potrebbe candidarsi alle primarie
delcentrosinistra.Conbuonechance
nel caso in cui il Pd si presenti diviso
su 3 o 4 nomi. Più possibilità però
hanno (appunto) il 33enne Renzi, ex
Margherita e l’assessore regionale ai
trasporti Riccardo Conti, 57 anni, ex
Ds.Renzidecideràcosa fareafineme-
se. Ha convocato i suoi “amici” per il

29 settembre. Ma non sarà un incon-
tro fra intimi. Ha prenotato la sala
congressi più grande di Firenze. A so-
stegno di Conti, che ricorda sempre
di essere di San Frediano quindi vero
fiorentino, sonocominciati adarriva-
renellapostaelettronicadelleredazio-
ni locali deigiornali appelli firmatida
variepersonalitàdellasocietà fiorenti-
na,traglialtri, ancheilmacellaio-poe-
ta Dario Cecchini. Ma Conti, che go-
de anche del sostegno di gran parte
del Pd regionale, è indeciso.
EX DS E EX DL L’elencoè lungo.For-
se troppo. Da stabilire se è sintomo di
unPddivisoe inconfusioneopiutto-
sto, è l’opinione di Domenici, l’effet-
to naturale di un partito «neonato» e
che«per fortuna»ha«tantepersonali-
tà di livello». «Che ci sia discussione -
spiega il sindaco - non è solo norma-
le, è positivo». Certo è che il “chi sta
con chi” nel Pd fiorentino non è più
determinale in base alle casacche di
partenza: Ds e Margherita. C’è l’ex Dl
chetrovamenoconsensifra imarghe-
riti che fra i diessini, e il contrario. Al-
le riunioni però, il segretario regiona-
ledelPdAndreaManciulli, citasem-
pre più spesso il “caso Viareggio”. Lì
le primarie hanno spaccato in due il
Pd e alle elezioni, quelle vere, ha vin-
to ilcandidatodelPdl. SesuccedeaFi-
renze per il Pd si tratterebbe di suici-
dio.Perché ilPdlallepoliticheerasot-
to il 30% e il Pd, da solo, ha sfiorato il
49%.
TRAM E BONAIUTI In più a cavallo
delle elezioni comunali saràpronta la
nuova tramvia che collega Scandicci
a Santa Maria Novella. Lungo i binari
già stesi hanno piantato anche delle
piantine grasse. Poi chi sta seduto a

Palazzo Vecchio, dovrà preoccuparsi
di far avanzare (fine lavori prevista
nel 2012) le altre due linee di tram.
Compresaquella chepassadalleparti
del Battistero. Contro c’è stato anche
unreferendum.Neanche il 40%èan-
datoavotaree fraquestipocopiùdel-
la metà si son detti contrari. Ma il ca-
pitolo non è chiuso. Gridando allo
scempio è questa la bandiera che al-
za, ogni volta che capita a Firenze, il
portavoce di Berlusconi Paolo Bona-
iuti. Potrebbe essere lui il candidato
del Pdl. Schiacciato dagli altri due to-
scani di Berlusconi, Sandro Bondi e
Denis Verdini, Bonaiuti ha perso la
corsaal ministero deibeni culturali (a
favore di Bondi) e ha visto Verdini

(editore del Foglio e del Giornale della
Toscana)diventare ilvero interlocuto-
re del premier per il costruendo Pdl.
Chissà se fargli fare il candidato a Fi-
renze sia davvero un regalo. Ma di
questo a destra c’è poco da discutere.
C’è il capo che sceglie per tutti.
“Metododello specchio”, lodefinisce
Domenici: «Berlusconi va allo spec-
chio, si guarda, e decide il candida-
to». Nel Pd, obbiettivamente, il per-
corso sarà necessariamente più acci-
dentato.

C’era anche l’ipotesi
poi tramontata
dell’ex prefetto della città
e attuale deputato Pd
Achille Serra

◆ Matteo Renzi, ex Dl, è il
presidente di Provincia più
giovane d’Italia. Ha 33 anni
ed è uno scout. Laurea in
giurisprudenza è sposato e
ha tre figli. Va molto fiero
della sua abilità nelle
moderne tecnologie (con
Rutelli comunica via sms) e
del suo libro “Tra De Gasperi
e gli U2. I trentenni e il
futuro”. www.matteorenzi.it

◆ Lapo Pistelli, ex Dl, è del
’64, laureato in diritto
internazionale, è sposato e
ha tre figli. Insegna alla
Stanford University di
Firenze. È deputato del Pd e
responsabile esteri nella
segreteria nazionale. Già
europarlamentare ha fatto
anche l’assessore nel ’92.
www.lapopistelli.it,
www.inputfirenze.it

◆ Eugenio Giani, ex Sdi oggi
nel Pd, è del ’59 sposato, un
figlio è laureato in
giurisprudenza. È in consiglio
comunale dal 1990. Ora è
assessore allo sport del
Comune di Firenze. Ha
contribuito assieme a
Domenici a far comprare la
Fiorentina, fallita con Cecchi
Gori, dai Della Valle.
Infaticabile inauguratore.

◆ Riccardo Conti, classe
1951, ex Ds, ha due figli ed è
nipote di partigiani. È nato
nel quartiere di San Frediano,
il cuore di Firenze. Ha iniziato
a fare politica nel ’68 nella
Fgci. Poi nel Pci e Pds e Ds.
Ha fatto il vicepresidente
della provincia. Ora è
assesore regionale ai
trasporti.
www.riccardoconti.info

◆ Riccardo Nencini, 48 anni,
mugellano, un passato da
ciclista (è nipote di Gastone
Nencini vincitore di Tour e
Giro), da sempre socialista,
di cui è stato parlamentare
ammnistratore locale, è il
presidente del consiglio
regionale della Toscana. Da
poco è il segretario del rinato
Partito socialista.
www.riccardonencini.it

◆ Graziano Cioni, ex Ds, già
Pci, classe 1947, di Empoli, è
stato senatore. Ora è
assessore al sociale e alla
sicurezza. La sua foto è finita
sul Times quando s’inventò
la più grande Ztl d’Europa,
ma anche in un covo di Prima
Linea. Più recentemente ha
fatto notizia la sua ordinanza
anti-lavavetri. Lo chiamano
“lo sceriffo”.

◆ Daniela Lastri, ex Ds,
classe ’58 è assessore
comunale all’istruzione. Ex
Ds ha iniziato a far politica
giovanissima nella Fgci e poi
nel Pci. Dal ’90 è in consiglio
comunale di cui è stata
anche presidente. Da sempre
impegnata sui temi della
scuola, è riconosciuta da tutti
come grande lavoratrice.
www.danielalastri.it

Matteo RenziLapo Pistelli

■ di Vladimiro Frulletti

Eugenio Giani Riccardo Conti Riccardo NenciniGraziano CioniDaniela Lastri

LA DATA DEL VOTO È LONTANA, si voterà nella

primavera del 2009, ma fra i democratici fiorentini è

già cominciata la corsa alla successione al sindaco

Leonardo Domenici, che non è ricandidabile. Il nome

verrà fuori dalle consultazioni tra gli elettori: appunta-

mento al prossimo 1 febbraio

IN ITALIA

I NOMI

Turiddo Campaini
presidente dell’Unicoop
e Alessio Gramolati
segretario della Cgil
hanno già detto no

C’è il timore di divisioni?
Sempre meglio del “metodo
Berlusconi”, dice il sindaco:
«Si guarda allo specchio
e decide il candidato»

Pd, primarie a Firenze
Un rebus a incastri

Una panoramica di Firenze vista da Piazzale Michelangelo Foto di Dario Orlandi

L’INCHIESTA
A destra si sta preparando
Paolo Bonaiuti, portavoce

di Berlusconi. Il suo cavallo
di battaglia è: «no» alla tramvia

Al momento (ma il tempo
a disposizione è tanto)
si sono candidati: Lastri
Pistelli, Cioni e Giani
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L’appuntamento evoca missio-
ni segrete: «Alla stazione di Trie-
ste, angolo via Gioia, vi aspetta
un pulmino argento targato
Ri». Ri sta per Rijeka, cioè Fiu-
me. Partono così gli italiani che
vanno a curarsi i denti in Croa-
zia, fuori dal guscio protettivo
di Schengen, in cerca di rispar-
mio oltre il confine europeo or-
mai allargato alla Slovenia.
Partono in tanti: il furgone fa
avanti e indietro almeno due
volte al giorno, 300 e passa km,
se non quattro. Con il sole o il
ghiaccio sulla strada o la bora
finché non sradica gli alberi. Al
terzo tentativo c’è posto a bor-
do, insiemeaduecoppiedimez-
za età. L’autista depenna il no-
medalla listaconglioraridiarri-
vo di treni e aerei, e parte. Desti-
nazione:Srdoci,paesinodi6mi-
la anime alla periferia fiumana,
sulla collina che guarda la costa.
Lagitaèun’offertapromoziona-
le per i pensionati iscritti alla
Spi-Cgil:viaggio«conguida»,vi-
sita odontoiatrica «e consulto»,
pulizia dei denti e radiografia,
preventivo,pranzodipesceevi-
sita ad Abbazia (che si rivelerà
una località balneare e non una
chiesa). Tutto gratis, anche per
gli accompagnatori, più il 16%
di sconto sulle cure. L’autista si
chiama Mario: è croato e parla il
friulano del Dopoguerra, quan-
do la sua famiglia è emigrata «in
Canadà» e lui è rimasto adaccu-
dire ilpadremalato.Ha58anni,
da sette lavora per l’Ambulanta,
l’ambulatorio dentistico, gui-
dando per 100mila chilometri
l’anno. Nella vita ha fatto il chi-
mico, ha lavorato in raffineria,
ha messo su una ditta che deu-
midificava appartamenti, poi i
Balcani sono esplosi: «Le azien-
de non ci pagavano le fatture,
ma lo stato voleva le tasse e so-
no fallito».
Adesso porta avanti e indietro
italiani tartassati dal carovita:
«Ogni anno aumentano. Nel
2008, 200 in più. Da noi rispar-
mianofinoal70%».Tutti soddi-
sfatti? «Quasi. Una signora mo-
stròal dottore la fotodi un’attri-
ce da usare come modello: le ri-
fecero i denti, ma per la faccia
nonsipoténulla».Vengonodal
Veneto e Friuli Venezia Giulia,
ma anche da Cesena, Ravenna,
Genova, Milano. Una donna di

Napoli ha fatto 20 visite: «Solo
di treno ha speso 3mila euro, e
ancora le conveniva». I prezzi?
«Impossibili» secondo i dentisti
italiani, «iper-competitivi» pro-
mettono i colleghi extraeuro-
pei. 40 euro la pulizia dei denti;
250 una corona di porcellana
abrasiva, «la migliore, che un
tecnico italiano fa pagare 300 al
professionistache lacommissio-
na». La signora in fondo al pul-
mino rompe il silenzio: sono di
Udine, insegnante lei, geometra
ilmarito, entrambi in pensione.
Lui ha bisogno di un ponte:
«Giàl’annoscorsoper lecureab-
biamo sacrificato le vacanze».
Sotto le ruote scorre la strada, ai
lati si aprono i boschi. Più belli
di quelli sloveni, sottolinea Ma-
rio: Lubiana è la grande rivale.
«Guardi che buche, non fanno
l’autostrada perché porterebbe
soldi a noi - si lamenta - E sta-
mattina a Ronchi sono atterrati
60 giapponesi che vanno alle

termeinSlovenia.Macosaglidi-
conoper farliveniredalGiappo-
ne? Le abbiamo anche in Istria.
LaCgilporta ivecchiaSantoSte-
fano, due settimane 580 euro, e
due pomeriggi da noi per i den-
ti, già che ci sono».
Dopo un’ora e mezza, la meta:
una palazzina bianca a due pia-
ni circondata da altre uguali. In
cortile, quattro donne in cami-
ce fumano. L’Ambulanta divide
il piano terra con lo studio del
medicodellamutua;sopraabita-
no i padroni di casa che affitta-
no. «Vorremmo ingrandirci,
ma si trovano case libere solo in
montagna, e lì i clienti non si
inerpicherebbero».
Lasalad’attesacontacinquepol-
troncine di colori diversi e rivi-
ste italiane come «Gente» e «Vi-
sto».Nellostudio, la fatidicapol-
tronareclinabileeunapostazio-
necomputerdoveXenia rispon-
deal telefono, incassaedemette
fattura. Si paga in euro, nessun

fastidioso cambio di valuta:
«Da noi è tutto regolare - sorri-
de un’infermiera - Niente nero
come da voi». Due dentiste so-
no in camice bianco, due infer-
miere-assistenti inverde.Ladot-
toressa Susàn ha lamano ferma
dentro il guanto di lattice: po-
chi minuti, uno spruzzo di ane-
steticosullegengive,nessundo-
lore e addio tartaro.
Tutto è bianco asettico e neon.
La signora di Pordenone esce
stringendo il preventivo. Vi
hanno convinto? «Non tanto -
scuote la testa - Chiedono 5mi-
la euro, ma abbiamo visitato
un posto che farebbe il lavoro a
metà prezzo». Allunga un de-
pliantdelloStudioOdontoiatri-
coMatulji. «Peròeramenopuli-
to» ammette. Mario interviene,
indica la certificazione Iso
9001: «È come la bandierina
blu in campeggio». Loro sono
convenzionati con la Cgil da 9
anni:unrapportoesclusivo«co-

meunmatrimonio»,unagaran-
zia,e lostessoconlamutuacroa-
ta. Sono gli unici, lì a Srdoci: ci
sono altri dentisti, per carità,
ma esercitano «privatamente»,
con la poltrona nel tinello di ca-
sa.DallaCgil triestinaconferma-
no: «L’Ambulanta offre un’assi-
stenza straordinaria. I primi a
sperimentarla sono stati i nostri
dirigenti»
L’altra coppia è di Udine, si fer-
merà qualche giorno: vanno
prese le impronte per una den-
tiera,esaminatele radicideiden-
ti. C’è un albergo convenziona-
to ad Abbazia: 70 euro colazio-
ne inclusa, in una viuzza dietro
il corso rumoroso e pieno di lo-
cali.Sepoivolesseroconvalesce-
re al mare, spunta un’opzione
in più: la tranquilla pensione
Skorpion sull’isola di Krk a 24
euroindoppia (ariacondiziona-
ta facoltativa 5 euro al giorno).
In mezzo a giardinetti fioriti, ca-
ni alla catena e bambini di ritor-

no da scuola, l’Ambulanta lavo-
ra a ritmo di fabbrica: dalle 7,30
alle 19,30, 12 ore per 5 giorni,
più il sabato «solo per gli italiani
su appuntamento». I medici
hanno affittato uno stand alla
FestadelPdaFirenze: ci andava-
no nei week end per visite e pre-
ventivi.Hanno2milacroati regi-
strati e 1500 italiani «transitati»:
anziani anche 90enni, giovani,
mamme con bambini («gli ap-
parecchicorrettivihannoprezzi
folli»).Unvenezianochedipro-
fessione organizza tour dei casi-
nò croati si è rifatto 16 denti e
28 impianti: «Haspeso 2800eu-
ro e non finiva di ringraziare».
Vieneanche«gente riccacome i
giornalisti»: «È un problema di
tempi. In Italia ti dedicano 10
minuti e via, qui lavoriamo 2-3
orediseguitosullostessopazien-
te.Unlavorodaseimesi lo finia-

mo in uno».
Appeso al muro c’è un tariffario:
43 euro un’estrazione, 45 un’ot-
turazione, 620 la protesi di 14
denti, 800 l’impianto in titanio.
Una copia cartacea però non si
può avere: «Meglio venire qui -
spiegaXenia -Ladiagnosi si fadi
persona». Il mare di Abbazia è
blu,mal’ombradellamontagna
gli toglie il sole del pomeriggio.
Mario ferma davanti alla tratto-
ria Timun, ordina calamari fritti
con verdure e patate. Alle fine-
stre reti di pescatore a far da ten-
de, alla cassa una boccia di pesci
rossi come da noi sono proibite.
Marioamail suolavoroalpunto
che, surichiesta, faunadeviazio-
neper l’allevamentodicavalli li-
pizzani: «Belli eh,micace li han-
no solo a Vienna».
Poi, tra un boccone e l’altro:
«Ha visto che convenienza. I
materiali sono gli stessi, li com-
priamo a Milano: è la manodo-
perachecosta il25%».Nonsolo
qui.«Certo,poteteandare inRo-
maniaoUngheria.Maladistan-
za premia noi: se qualcosa non
torna chi fa 3mila km per prote-
stare?».Quandoentrerete inEu-
ropa la pacchia finirà? Risata:
«Ogni Paese entra con i suoi
standard e i suoi debiti. Avremo
sempre prezzi più bassi dei vo-
stri».

I SINDACALISTI? Se lo fanno incazzare, lui

li prende «a calci nel sedere». E gli «sputa pu-

re in faccia». Perché, qualora la Cgil «pensas-

se di comportarsi come con Alitalia, gli ram-

mento che io non mi

chiamo Colaninno».

Lui si chiama Rosario

Pellegrino, ha 40 anni

ed è presidente e amministratore
delegato di una piccola azienda
di Salerno, la Pecoplast, che lavo-
raperFiat, IndesiteSaeco:produ-
ce portafiltri in plastica dura per
auto e componentistica per elet-
trodomestici. Soprattutto, è uno
che non le manda a dire. Anzi.
Mettetuttonerosubianco,sucar-
ta intestata: «Ora mi sto rompen-
do il c...». Testuale. Quando il fax
èarrivatoallaCgildiSalerno, il se-
gretario generale, Franco Tavella,
e il responsabiledeiChimici,Gio-
vanniBerritto,hannopensatoad
unoscherzo.Poi, fatte leopportu-
ne verifiche, hanno dovuto con-
statare che quel foglio pieno zep-
po di improperi e volgarità assor-
tite lo aveva compilato proprio

lui, l’imprenditoreche,nella sede
della sua azienda, nella zona in-
dustriale di Salerno, gonfia orgo-
glioso il petto mostrando le foto
della squadra di A1 di pallamano
femminile di cui è patron, «pri-
moeunicoscudettovintoaSaler-
no in tutta la storia sportiva della
città».
Peccato che di sportivo la lettera
che venerdì scorso Pellegrino ha
inviato alla Cgil abbia veramente
benpoco.Il sindacatogli stavaad-
dosso da un po’ di tempo perché
in quel capannone «succedono
cose strane, che nulla hanno a
che vedere con la legislazione sul
lavoro vigente», afferma Berritto.
«DaquattromesiPellegrino-spie-
ga - hamesso inpiediun giochet-
toperverso:mette in feriea turno
i 40 dipendenti e si affida a un
gruppo di cottimisti riuniti in
una cooperativa per non inter-
rompere la produzione. In poco
tempo, i lavoratori regolarmente
assunti hanno esaurito tutto il
monte ferie. E, quando si sono ri-

presentati in azienda, sono stati
rimandati a casa. Senza reddito».
E voi? «Abbiamo fatto quello che
si fa in casi del genere: gli abbia-
mo scritto una lettera chiedendo
un incontro. La cosa si poteva ri-
solvere in tanti modi: con una
Cigarotazione,unaproceduradi
mobilità, con qualche altra for-
ma di sostegno al reddito. La sua

risposta è stata questa». E mostra
il fax: «L’azienda è mia e coman-
doioebasta, chinonèd’accordo
seneandassea fanculo, verràan-
che ringraziato». E, più avanti:
«Sperodiesserestatomoltochia-
ro e coinciso (sic), non ho niente
da dirvi né da ascoltare su queste
stronzatechescrivete: semivole-
tedenunciare, faresciopero, siete

liberi di fare quello che volete
non ci sono problemi, poi io mi
regolerò di conseguenza». Per
concludere: «Il periodo del terro-
re e delle minacce, cari Signori, è
finito da diverso tempo, dovete
pensare a lavorare e basta», con
tanto di tre punti esclamativi fi-
nali, tanto per non lasciare adito
a dubbi.
«Il sindacato dice un sacco di fre-
gnacce - è la replica, in tono con
la lettera, di Pellegrino. - Lo scor-
so primo settembre ho firmato
conlorounaccordosullaprodut-
tivitàcheprevedeincentiviepre-
mialità per chi lavora meglio e di
più.Dovrebberosoloringranziar-
mi: la mia azienda dà lavoro a 40
personeinunperiododigravere-
cessione.Dal 1995 la produzione
nonsièmai fermataunsologior-
no, mentre tutt’intorno le altre
fabbriche sparivano. La Cgil -

continua, infervorato -pensiadi-
fendere i posti di lavoro. Quella
lettera la scriverei altre cento vol-
te: non sono pentito. I toni forti
sono uno sprone per i lavoratori
e lo stesso sindacato: così biso-
gna fare, sennò il Sud sprofon-
da».Sarà: intanto le normali rela-
zioni sindacali sono andate a far-
si benedire. «Le riprenderò se la
Cgil mi chiederà scusa». «Scusa?
E di che? - trasecola Tavella. - Se
questosignoretrattacosì il sinda-
cato esterno, non oso pensare a
quello che succede in fabbrica.
Pellegrino darà conto in sede le-
galedelle ingiurieformulate». Im-
barazzatissimi, i vertici locali di
Confindustria(il titolaredellaPe-
coplast fa parte della Giunta ese-
cutiva), tacciono. Il presidente,
Agostino Gallozzi, ha convocato
una riunione straordinaria del-
l’organismo per stamattina.

Caro sindacato
ti scrivo con eleganza

Il caso

«Cari sindacalisti,
vi prendo a calci nel sedere»
La lettera del presidente della Pecoplast (Salerno) alla Cgil
Nella sua azienda cottimisti al posto dei dipendenti in ferie

Chi lo ricorda?
Berlusconi promise «una
dentiera per tutti», o almeno
agli anziani indigenti. Era
l’aprile del 2002, si parlò di
800 mila dentiere gratuite. A
ottobre erano già scese a
200 mila. Nel maggio del
2003, a ridosso delle
elezioni amministrative, la
ghiotta offerta fu reiterata,
ma ridotta: 7.000 dentiere
nel Lazio, con contributo
della Regione. Ma solo per
chi avesse solo 5 denti e 65
anni d’età.

Egregi signori, credo di aver dimostrato in questo periodo
tutta la mia disponibilità ed eleganza nell’affrontare qualsiasi
problematica da Voi evidenziatami, non ultima quella di
incentivarvi sulla produttività e le presenze al lavoro,
ma ora mi sto ROMPENDO IL CAZZO!!!
a) Non vi è alcun problema di quanto esposto nel vs fax odierno
b) L’azienda è mia e COMANDO IO E BASTA, chi non è
d’accordo se ne andasse a FANCULO, verrà anche ringraziato
c) Per quanto riguarda l’organizzazione sindacale pensasse a
difendere i posti di lavoro (...); se l’organizzazione sindacale
pensasse di comportarsi come con ALITALIA, gli rammento
che mi chiamo PELLEGRINO e non COLANNINO,Vi mando
non solo a FANCULO, vi caccio fuori a calci nel sedere e vi
sputo pure in faccia.
d) Spero di essere stato molto chiaro e coinciso, non ho niente da
dirvi né da ascoltare su queste STRONZATE che scrivere, se mi
volete denunciare, fare sciopero, siete liberi di fare quello che
volete non ci sono problemi, poi io mi regolerò di conseguenza; il
periodo del terrore o delle minacce, cari SIGNORI, è finito da
diverso tempo, dovete pensare a lavorare e BASTA!!!
Buon lavoro a tutti

 Rosario Pellegrino

■ La luna di miele con la Libia,
annunciata sotto una tenda nel
desertodal colonnelloGheddafi
e dal premier Silvio Berlusconi,
sembra già in bilico. Alle autori-
tà di Tripoli, infatti, non sono
piaciuti gli ultimatum e le velate
minacce che il ministro dell’In-
terno Roberto Maroni ha spedi-
to nei giorni scorsi oltre il Medi-
terraneoeperquestoieri l’amba-
sciatore libico a Roma ha respin-
to seccamente al mittente l’an-
nunciodiMaroni diunasua im-
minente visita sulle coste africa-
ne. «Se desideriamo riceverlo -
era scritto in una nota - saremo
noi a indicare la data e il modo
in cui potrà arrivare nella Gia-
mahiria».
Stonatealleorecchiedelleautori-
tà di Tripoli devono essere infat-
ti suonate le parole che Maroni
ha pronunciato nei giorni scorsi
riguardogli sbarchideiclandesti-
ni sulle coste italiane dopo l’ac-
cordo firmato da Berlusconi e
Gheddafi lo scorso 30agosto.
«Per ora - aveva detto il ministro
- hobloccato aLa Speziaunana-
ve che avrebbe dovuto portare
in Libia trenta piccole imbarca-
zioni ad uso della polizia libica.
Il nostro accordo - ha spiegato
Maroni -prevededuemisureper
arginare l’immigrazione clande-
stina: il controllo delle frontiere
meridionalidellaLibiaper evita-
re l’arrivo di profughi da Eritrea,
Etiopia, Somalia e Ciad e l’invio
di sei motovedette italiane con
equipaggio misto italo-libico
che pattuglino le coste setten-
trionali della Libia per rimanda-
re indietro le barche sfuggite ai
controlli. L’Unione europea
avrebbe dovuto finanziare il pri-
mo progetto, ma non l’ha fatto.
Lo finanzieremonoi con trecen-
to milioni».

Il testo

IN ITALIA

IL REPORTAGE

Cronache dall’Italia che non ce la fa
Con il bus in Croazia a comprarsi la dentiera

■ di Federica Fantozzi inviata a Srdoci (Croazia)

IMMIGRAZIONE

Tripoli
contro
Maroni

■ di Massimiliano Amato / Salerno

Protesi gratis, le promesse
non mantenute di Berlusconi
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IL MISTERO Sono stati liberati, no, la trattati-

va è ancora in corso. L’altalena di speranza e

pessimismo accompagna la notte. L’ottimi-

smo prende corpo da New York da dove il mi-

nistro degli Esteri egi-

ziano, Ahmed Abul

Gheit annuncia al-

l’Onu: «Sono stati tut-

ti liberati e sono sani e salvi».
Gheit, però, non spiega come sia
venutoa conoscenzadellanotizia
e se sia stato pagato un riscatto. Si
limitaadirechelabandadi seque-
stratori è composta da «predoni
sudanesi».
I cinque turisti torinesi, i cinque
tedeschie la rumena, insiemecon
7-8 operatori turistici egiziani era-
no stati rapiti venerdì scorso nel
profondo deserto sahariano, al
confine tra Egitto, Libia e Sudan.
Le parole del ministro degli Esteri
egiziano sembravano aver chiuso
una drammatica avventura. Pur-
troppo, però, non è così. Da
Washington gela l’ottimismo il
ministrodegliEsteri italianoFran-
coFrattini:«Hopresoattodelledi-
chiarazionidelministrodegliEste-
ri egiziano, ma noi non abbiamo
conferme», puntualizza il titolare
della Farnesina. «Continuiamo a
verificare» aggiunge Frattini.
Lavicendanonèchiusa.Unacon-
ferma in proposito viene da Ro-
ma. «Sulla base delle informazio-
niattualmente inpossessoe imol-
teplici contatti non è possibile
confermare l’avvenuta liberazio-
ne degli ostaggi rapiti in Egitto»,
affermano fonti dell’Unità di crisi
del nostro ministero degli Esteri.
DaRomaalCairo:«Nonèpossibi-
leche i turisti rapiti sianostati libe-
rati.Negoziati sonoancora in cor-
so per la loro liberazione», confer-
ma il ministro del Turismo egizia-
no, Zoheir Garana, interpellato a
proposito dell’annuncio fatto a
NewYork dalministro degli esteri
egiziano Ahmed Abul Gheit, se-
condo il quale tutti i rapiti erano
stati rimessi in libertà dai seque-
stratori. È la marcia indietro del
Cairo.Èmezzanottequandoilmi-
nistero degli Esteri egiziano rende
notoche le notizie pubblicate sul-
la liberazione dei turisti europei,
sequestrati nel sud dell’egitto,
non sono fondate. In un comuni-
cato il portavoce del ministero

Hossan Zaki, citato dall’agenzia
Mena, dichiara che le affermazio-
ni «attribuite al capo della diplo-
mazia, Ahmed Abul Gheit» su ta-
le liberazione«nonsonostatepre-
cise». «Le informazioni che pro-
vengono dall’Egitto segnalano
che la situazione è mutata» per
quanto riguarda la sorte del grup-
po di 19 persone catturate vener-

dì scorso da rapitori sconosciuti.
Unospiraglioallasperanzaerasta-
toaperto, in serata,dall’ambascia-
tored’ItaliaalCairo,ClaudioPaci-
fico: i rapiti stanno bene, afferma
il diplomatico, precisando che la
notizia è stata data con un telefo-
no satellitare da uno dei rapiti,
l’operatore turistico che ha orga-
nizzatolaspedizione, IbrahimAb-

del Rahim, titolare della compa-
gnia di viaggi nel deserto Aegyp-
tus, alla moglie Kristen Butterwe-
ck, che si mantiene in contatto
conleautoritàegizianeequelledi-
plomatiche italiane e tedesche.
Ma è lo stesso ambasciatore a ri-
marcare come non fosse avvenu-
ta la liberazione degli ostaggi.
Le speranze erano state alimenta-

te in modo via via più consistente
da informazioni provenienti dal-
la tv satellitare del Qatar, Al Jazira,
epoidaaltre fonti, secondolequa-
li i turisti e i loro accompagnatori
erano stati letteralmente spogliati
di tutti i loro averi e delle loro au-
to - su 4 jeep gliene avrebbero la-
sciata una sola - e poi rilasciati.
Qualche fonte aveva dato il grup-
po già in viaggio dal sud verso As-
suan.
Le notizie si rincorrono per tutta
la giornata nei notiziari tv, nei siti
Internetedagenziedi stampa.Tra
queste per esempio, quelle di ne-
goziati incorso tragovernoegizia-
no e rapitori. Il ministro del Turi-
smo egiziano, Zoheir Garana, pri-
ma smentisce la notizia salvo poi

precisare che i negoziati sono ef-
fettivamente in corso ma tra i se-
questratori e Kristen Butterweck.
Si parla della richiesta di un riscat-
to di 15 milioni di dollari per tutti
i rapiti, secondoaltri invecedi mi-
lioni ne sarebbero stati richiesti
sei (qualcunosale finoa 8). Subito
smentita è una voce secondo la
quale a questi sei milioni si sareb-
beaggiunta la richiestaalgoverno
tedesco della liberazione di un su-
danese imprigionato in Germa-
nia, appartenente forse a qualche
formazione politica.
Sicontinuaatrattarenella speran-
za che la liberazione degli ostaggi
siadavveroimminente.Malanot-
te non porta con sé questa buona
notizia.

■ di Toni Fontana

TRE ATTENTATI in 24

ore, un morto, tredici feriti,

due dei quali gravi. Finita la

campagna estiva che ha se-

minato la paura tra i bagnan-

ti delle spiagge spagno-

le, l’Eta, nonostante le dure
sconfitte subite, gli arresti e l’an-
tipatia generalizzata che suscita
nel paese, ha iniziato quella au-
tunnale che si annuncia ancora
più cruenta. La dinamica degli
avvenimentiaccaduti tra sabato
sera e ieri non lascia dubbi sul
fattoche l'obiettivodei terroristi
fosse quello di compiere una
strage. Ilbilanciodel secondoat-
tentato, compiuto contro un

commissariato della polizia re-
gionale a Ondarroa, non lonta-
no da Bilbao, è di «soli» undici
feriti per un caso fortuito. I poli-
ziotti infatti si erano appena al-
lontanati,mai terroristi liaveva-
no attirati in una trappola. Una
bomba molotov lanciata, nella
notte tra sabato e domenica,
contro la sede della polizia è ser-
vita da esca. Quando gli agenti
sono usciti per valutare i danni
sonostati investiti dalle schegge
delmicidialeordigno,abbando-
nato nel bagagliaio aperto di
un’auto. In questo caso l’Eta
non ha avvertito dell’imminen-
te attentato.
Unatelefonataaveva invecepre-
annunciato l’altra bomba che
hadanneggiatouna filiale diVi-
toriadellaCajaVital.Questoisti-

tuto è stato «punito» dai terrori-
sti perché i dirigenti si sono op-
posti alla fusione con alcune
banche basche.
L’avviso giunto ad un centrali-
no della polizia non ha permes-
soinvecedisalvare lavitadelbri-
gadiere dell’esercito Luis Conde
de la Cruz, 46 anni. Per compie-
re l’attentato lascorsanotte i ter-
roristi si sono spostati nella vici-
na Cantabria (Spagna del nord)
edhannopresodimiral’accade-

mia militare di Virgen del Puer-
to. Anche in questo caso, come
nei precedenti, sono stati utiliz-
zati almeno 1000 chilogrammi
diesplosivo.Duepersone,unci-
vile ed un altro soldato, sono ri-
masti feriti gravemente.
L’ondata di attentati avviene a
pochi giorni da due importanti
decisioniche riguardano le terre
basche. Il tribunalecostituziona-
leha infattiposto il vetoaipiani
del leader basco, il
“lehendakari”, Juan Josè Ibar-
retxe, che aveva convocato per
il25ottobreunreferendumcon
l’intento di aprire la strada alla
secessione.Controquesta inizia-
tiva, non condivisa anche da al-
cuni dirigenti del Pnv, il partito
maggioritario aveva presentato
ricorso ilgovernodiMadrid.Ne-
gli stessi giorni il Tribunale su-
premo ha preso un’iniziativa

che era nell’aria fin dalle elezio-
ni di marzo. Due partiti ritenuti
fiancheggiatori dell’Eta, il Pctv
(partito comunista delle Terre
basche)eAnv(Azionenazionali-
stabasca) sonostatidichiarati il-
legali e le loro attività sospese.
Zapatero ha immediatamente
inviato nei Paesi Baschi il titola-
re dell’Interno, Rubalcaba e la
ministra della Difesa Chacon e
ha condannato «l’attentato cri-
minale» assicurando che «mai

trionferà la loro volontà di pie-
garci. I terroristi non hanno al-
tra scelta che quella di essere ar-
restati, processati e condanna-
ti».Lanuova ondatadi attentati
sta alimentando le polemiche.
La destra di Mariano Rajoy, alle
prese con convulsioni e lacera-
zioni dopo la sconfitta elettora-
le di marzo, non attacca Zapate-
ro, ma evita di candidarsi a far
parte del «fronte comune an-
ti-Eta» che anche ieri El Paìs ha
evocato ricordando che i partiti
si erano impegnati in questa di-
rezione. La recrudescenza terro-
ristica potrebbe alimentare an-
che l’antipatia della chiesa con-
tro il governo di Zapatero. Ieri
l’arcivescovo di Madrid, il con-
servatore Antonio Maria Rouco
Varelahadefinito «una gravissi-
ma immoralità» le azioni del-
l’Eta, aggiungendo che la strate-

gia dei terroristi «non ammette
nessuna collaborazione, nè giu-
stificazione di qualsiasi tipo e li-
vello,esplicitooimplicito,socio-
politicooculturale».Tra lerighe
s’intravede nuovamente il rie-
mergere di un argomento che,
in primavera, ha mandato su
tutte le furie il premier Zapate-
ro. I vescovi (e il Pp) lo accusaro-
no di aver tentato una trattativa
con l’Eta. Zapatero in effetti av-
viò un negoziato, ma i terroristi
risposero con un attentato che
causòduemortiaMadriderom-
pendo, nel giugno 2007, la tre-
gua. Da allora il governo li ha
perseguiti con ogni mezzo, ma
ladestrahacontinuatoasparge-
re velenosi sospetti su presunte
trattative segrete. Recentemen-
te Zapatero ha proposto un in-
durimentodellepeneper i terro-
risti.

L’angoscia. La speranza. L’atte-
sa di una telefonata che scacci
l’incubo e che dia certezza del-
l’avvenuta liberazione. «Abbia-
mo sentito la notizia alla televi-
sione ma a noi ufficialmente
nonhatelefonatonessuno fino
adora»: sonomomentidiango-
scia nelle case delle famiglie dei
cinque torinesi rapiti in Egitto.
È un continuo rincorrersi tra
dramma e speranza. «Abbiamo
lettoevisto lanotizia intv-han-
no sottolineato in serata Luigi e
Gianna Paganelli, i genitori di
Lorella - ma in mano abbiamo

solo quello. Nessuno ci ha chia-
mato. Non hanno telefonato
neanche all’altro nostro figlio,
Giuseppe. È tutto il giorno che
non ci stacchiamo dal televiso-
re». L’attesa è stressante anche
tra i parenti di Walter Barotto,
che vive a Torre Pellice. «Non
chiamateci più, è una sofferen-
za» ha invece sottolineato la so-
rellaLidia,particolarmentepro-
vata per le continue voci che
rimbalzanoinValPellicedaRo-
ma e dall’Egitto. Le famiglie dei
cinque torinesi rapiti in Egitto
sono in trepida attesa di nuove

comunicazioni dal ministero
degliEsteri.«Aspettiamounate-
lefonata dalla Farnesina - dice
Davide De Matteis, il figlio di
Mirella De Giuli, che abita a Lu-
serna San Giovanni - ma non
abbiamoricevutonuoviaggior-
namenti, niente che confermi
lavocedi una loro liberazione».
Un gruppo di amici, di mezza
etàopiùanziani, abituatiagira-
re il mondo. È la grande passio-
ne per l’avventura e la scoperta
che ha portato i cinque torinesi
sequestrati in Egitto ad organiz-
zare il viaggio, con l’escursione
alla «Gola delle acacie». Esperti
viaggiatori, mai preoccupati di

correre eventuali rischi. La spe-
dizione è stata allestita dal tour
operator Aleramo Viaggi di
Asti. «I cinque italiani fanno
parte di un tour organizzato
con un operatore egiziano - ha
sottolineatol’Aleramo,rigettan-
do le accuse di Federviaggio se-
condo cui era una spedizione
“fai da te”- con il quale operia-
mo da diverso tempo. Insieme
a loro altri turisti tedeschi e un
rumeno.Il tourècompletamen-
te organizzato, con guide locali
specializzate».
Lorella Paganelli, 48 anni, vive
a Venaria Reale, è dipendente
di Unicredit, come pure Gio-

vanna Quaglia, 52 anni, l’unica
del gruppo che abiti nel capo-
luogopiemontese.«Èunaman-
te dei lunghi viaggi all’estero»,
raccontail fratello,GiuseppePa-
ganelli,naturalmente in ansia e
in attesa di notizie, come i pa-
renti degli altri rapiti. «L’abbia-
mosentitagiovedìscorsoaltele-
fono, ci ha detto che la vacanza
stava proseguendo bene. Erano
partiti il 13 settembre, sarebbe-
ro dovuti tornare domenica
prossima». Walter Barotto, 68
anni,eMirellaDeGiuli,70,pen-
sionati, vivono a Torre Pellice,
nel pinerolese. «Ci ha racconta-
to che doveva fare un’escursio-

ne nel deserto come se andasse
a prendere un caffè al bar sotto
casa», racconta un compaesa-
no. Ad attendere notizie dalla
madre,nellavicinaLusernaSan
Giovanni, c’è il figlio della De
Giuli, Davide De Matteis: «Mia
madreèunaviaggiatrice incalli-
ta - dice - non ci siamo mai pre-
occupati per lei. Mi ha manda-
to un sms martedì scorso, rac-
contandoci che per qualche
giorno non si sarebbe fatta viva
perché, ci ha detto, lei e i suoi
compagni di viaggio sarebbero
andati inunazona senzacoper-
tura per i telefoni cellulari».
 u.d.g.

Eta all’offensiva, in Spagna esplodono tre autombe in 24 ore
Un militare morto e 13 feriti. Gli attacchi danno fiato a destra e Curia per una campagna di propaganda contro Zapatero

I parenti: ci avevano avvertiti che partivano per un’escursione nel deserto
Ore di angoscia per i familiari dei cinque torinesi, tutti esperti viaggiatori. «Aspettiamo una telefonata della Farnesina»

I terroristi hanno
attirato gli agenti
lanciando
una bomba
molotov

Il premier: la Spagna
non si piegherà
Il Pp non accetta
di far parte del fronte
unitario anti-Eta

Turisti nel deserto nella regione di Assuan Foto di J.M. Magrina/Ansa-Epa

■ / Roma

Turisti italiani rapiti in Egitto. È giallo sulla liberazione
Le voci del rilascio smentite dalla Farnesina. Sequestrati anche 6 stranieri e otto egiziani

Si trovavano in una zona al confine con il Sudan. Richiesto un riscatto di 15 milioni di dollari

■ di Umberto De Giovannangeli

PIANETA
A Roma l’Unità di crisi

precisa: «Non è possibile
confermare l’avvenuta

liberazione degli ostaggi»

Da New York il ministro
degli Esteri egiziano parla
di «ostaggi tutti sani e salvi»
Poco dopo viene smentito
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■ di Marina Mastroluca

ORMAI LA PAURA non è più circoscritta al-

l’interno del territorio cinese. Mentre nella Re-

pubblica popolare sono saliti a 54mila i casi

accertati di contaminazione (4 dei quali mor-

tali) fra i bambini che

hanno ingerito latte

in polvere alla mela-

mina, i Paesi vicini

corronoairipari,nel timoredi ri-
manere a loro volta coinvolti.
In Giappone la Marudai Foods,
una grande azienda alimentare
di Osaka, ha iniziato a ritirare
dainegozialcuniprodotticonfe-
zionati con latte importato dalla
Yili, una delle aziende cinesi im-
plicate nello scandalo. Tra que-
stiunamerendinachiamataCre-
am Panda, molto popolare tra i
più piccoli. Il provvedimento è
stato preso, dice la Marudai, in
via precauzionale. Lo stesso sta
facendo la Nissin, mentre il go-
verno di Tokyo ha sollecitato
bennovantamilasocietàpiccole
e grandi ad effettuare verifiche
accurate sui propri prodotti.
Anche la «provincia ribelle», co-
me viene talvolta definita
Taiwan dalle autorità di Pechi-
no, ha vietato a partire da ieri le
importazioni di prodotti lattie-
ro-caseari in arrivo dalla Cina
continentale, «qualunque sia la
loro marca». Quelli già in com-
mercioinvecenonverrannoriti-
rati, purché abbiano superato i
test sanitari.
A Hong Kong, che fa parte della
Cina ma gode di un regime spe-
ciale di autonomia, due bambi-
ne hanno dovuto essere curate
per deficienze renali analoghe a
quelle dei coetanei contaminati
dallamelaminasulcontinente. I
maggiori supermercati hanno
sospeso la vendita dei latticini

prodotti in Cina, mentre la Ne-
stlè ha ritirato dal commercio
un latte a lunga conservazione,
in cui erano state scoperte tracce
di melamina.
Diversi Paesi asiatici hanno di-
sposto controlli a tappeto su lat-

te e latticini importati dalla Ci-
na. Tra questi le Filippine, l’iso-
la-Stato di Singapore, la Malay-
sia, il sultanato di Brunei, il Ban-
gladesh.Altrettantohannofatto
dueStatiafricaniclientidelledit-
te lattiero-casearie cinesi, il Ga-
bon ed il Burundi.
L’Unione Europa da parte sua si
appresta a varare nuovi provve-
dimenti a tutela della sicurezza
alimentare, anche se già dal
2002 le sue frontiere son chiuse
alle importazioni di latte e deri-
vatioriginaridellaCina.AlCon-
siglio dei ministri dell’agricoltu-
ra e della sanità dell’Ue, in corso
ad Annecy, il presidente di tur-

no Michel Barnier ha detto:
«Non vogliamo protezionismo
ma sicurezza. I consumatori eu-
ropeihannodirittoadesserepro-
tetti».
Usando la melamina i produtto-
ri cinesi potevano simulare una

presenza di latte molto più alta
di quella effettiva. Una truffa
commerciale,edunattentatoal-
la salute,perché l’ingestionedel-
la melanina provoca calcoli e
atri problemi ai reni. Lo scanda-
lo è un nuovo duro colpo alla

credibilitàcommercialediPechi-
no, già scossa dalle vicende dei
giocattoli fabbricati con vernici
al piombo, e degli anticoagulan-
ti contenenti sostanzeallergoge-
ne.
Le autorità tentano di reagire al

disastroancheattraversoprovve-
dimentipunitiviverso ipresunti
responsabili. Ieri il responsabile
dell’amministrazione cinese in-
caricata del controllo di qualità,
Li Changjiang, «si è dimesso
con il consenso del governo».

UNA STRAGE Se ne sono

andati nell’arco di una not-

te. Piccoli, qualcuno non ar-

rivava a pesare nemmeno

un chilo. Tredici bimbi pre-

maturi sono morti misterio-

samente nell’ospedale di Tepe-
cik, a Smirne, terza città della
Turchia che si sente europea. I
decessi sono avvenuti tra la sera
di sabato scorso e la mattina di
domenica, nel volgere di una
dozzina di ore. Nessuno lo dice
ufficialmente, ma si pensa ad
un’infezione, probabilmente
causatadascarsecondizioni igie-
niche.
Lamagistraturahaapertoun’in-
chiesta per accertare cause e re-
sponsabilità.Conunocchiopiù
attento, davanti ad un’opinio-
nepubblica inallarme.Solodue
mesi fa, infatti, una simile mo-
rìa aveva colpito un reparto di
neonatologia dell’ospedale
Zekai Tahir Burak di Ankara: 27

neonati morti in duesettimane.
Allorasiparlòdiunaseriedicau-
se diverse, ipertensione, scom-
pensicardiaci, complicazionise-
guite alla nascita o di semplice
prematurità: i bambini insom-
ma erano morti ognuno per
una diversa ragione, che si tro-
vassero tutti nello stesso reparto
era stata considerata una circo-
stanza fortuita. Ma il sindacato
dei lavoratori della sanità, Ses,
denunciò piuttosto le scarse
condizioni d’igiene e la negli-
genza del personale. Circostan-
ze smentite dal primario del re-
parto di neonatologia: secondo
la dottoressa Leyla Mollamah-
mutoglu - come riportò allora
l’agenzia turca Anadolu - i neo-
nati morti erano stati «solo» 20
e in molti casi si era trattato di
prematuri deceduti proprio per-
ché troppo piccoli.
Che cosa abbia provocato la
morte così rapida dei 13 neona-
ti di Smirne è ancora un miste-
ro.Televisioniesitiwebchiama-
no in causa un’infezione, non
meglio precisata. Solo il quoti-

dianoHurriyet on line riporta le
affermazioni di un medico che
sta esaminando il caso secondo
il quale l’infezione sarebbe stata
trasmessa attraverso un liquido
somministrato ai bambini per
endovena. Non è chiaro però se
il veicolo del contagio possa es-
sere stato il liquido stesso o le
modalità di somministrazione,
come aghi non sterili.
Conclusioni ufficiali non ce ne
sono. La magistratura ha dispo-
sto la riesumazione di cinque
piccoli già seppelliti dalle fami-
glie, per sottoporli ad autopsia
come gli altri prematuri morti.
Oltre all’inchiesta giudiziaria, il
dipartimento della sanità pub-
blicadiSmirnehaavviatoun’in-
dagine interna per cercare di in-
dividuare la causa dei decessi.
Unteamdi esperti dell’universi-
tà è stato incaricato di esamina-
re il reparto neonatale. «In con-
dizioni normali noi perdiamo
cinque o sei bambini ogni tre
giorni, meno di 20 in un mese»,
haspiegato ilprofessoreGaziYi-
gitibasi, primario dell’ospedale
Tepecik, ipotizzandoun’infezio-
ne virale o batterica, particolar-

mente aggressiva su organismi
deboli comequellideiprematu-
ri.
Solo ipotesi e molta cautela.
«Per il momento non possiamo
affermareche lacausadeideces-
si sia da attribuire a un’infezio-
ne.Una equipe diesperti è giàal
lavoroetraqualchegiornosico-
noscerà la causa di queste mor-
ti», ha detto ieri Mehemet Ok-
zan, responsabile del diparti-
mento della sanità di Smirne.
Nel frattempo il reparto è stato
messo in quarantena e non ver-
rannoaccettatinuovi ricoveri fi-
noaquando nonsarà stata fatta
chiarezza. Verranno prelevati
campioni, eseguite analisi. Sarà
difficilestavoltaattribuire lastra-
ge ad una serie di fattori indivi-
duali.
Ne è convinto il presidente del-
l’Ordine dei medici della Tur-
chia, il professor Gencay Gur-
soy, che ha già indicato il mini-
sterodellasanitàcomeilverore-
sponsabile della morte dei neo-
nati a Smirne. «Purtroppo - ha
detto - nell’agendadi questogo-
vernononesisteunistitutochia-
mato dimissioni».

ISRAELE

Palestinese si lancia con l’auto sui soldati
Ucciso il kamikaze, quindici i feriti

Il latte adulterato potrebbe arriva-
reanche inItalia. Èquesto il timo-
re che si sta diffondendo non solo
nell'opinione pubblica ma anche
a livello istituzionale nel nostro
paese. Nonostante gli inviti a
mantenere lucidità le autorità sa-
nitariestannoprendendoprovve-
dimenti per garantire la sicurezza
sui mercati. Il sottosegretario alla
Salute Francesca Martini nella
mattinata di oggi incontrerà il ge-
neraledeiNas(nucleiantisofistica-
zione dei carabinieri) Saverio Cot-
ticeli per concordare una strategia
comune di intervento. Dopo ave-
re spiegato che l'Unione Europea
non importa prodotti lattiero-ca-
seari dalla Cina, e aver rassicurato
i consumatori, la stessa Ue ha pe-
rò invitato gli Stati membri «a raf-
forzare i controlli alle frontiere».
Per ilmomentoilpericolononesi-
ste. Almeno per quanto riguarda
le esportazioni legali, ma potreb-
be esserci un traffico clandestino
destinatosoprattuttoaiconnazio-
nali cinesi che vivono in Italia.
Nel quartiere Esquilino di Roma,
la Chinatown della capitale, dove

si concentrano gli esercizi com-
merciali stranieri, nessuno ha vo-
gliadiparlaredelmicidialemiscu-
glio della Sanlu Group. Non san-
no,nonparlanol'italiano,nonve-
dono la tv. Come per ogni notizia
nefasta che arriva da Pechino si
mantiene un silenzio omertoso
ma anche intessuto di timore e
vergogna.
Il lattekillerchecontienemelami-
na? «Io non so, forse accadeva an-
ni fa- dice la titolare della rivendi-
tadialimentaricinesiWenZhou-
comunque non vendo latte».
Con lei altri commessi di alimen-
tari: «Non vendiamo latte. In Ita-
lia è più buono lo compriamo di-
rettamente qui, anche quello in
polvere». E in effetti sui banchi vi
èesposto di tutto tranne la bevan-
da bianca.
Loscandalodei4bambinimortia
causa del latte in polvere e delle
migliaia che rischiano la vita?
«Qui non siamo in Cina- taglia
corto una madre che sta dando il
biberon al suo piccolo- Io compro
solo marca Humana». Alcune ra-
gazze sembrano più disponibili

«Io ho due bambini di 7 anni - di-
ceuna-hodato loro il latte chemi
hannoconsigliatoinospedale, lat-
te italiano, qui non arriva quello
cinese». Sul bancone di un riven-
ditore di alghe e germogli di soia
vediamo alcune copie di «La nuo-
va Cina» con la foto di madre e fi-
glio in ospedale. Al bar di Piazza
Vittorio rispondono che usano il
lattedellaCentraleechenoncon-
viene importarlo costerebbe mol-
to di più.
Eppureil rischiopotrebbediventa-
re concreto. Le famiglie cinesi più
ricchesi servonoin farmacia.Ma i
poveri andranno dove si spende
menoedunqueforsepotrannoca-
dere nella trappola dell' import a
bassocosto.«Nonc'èalcunperico-
loperquantoriguarda le importa-

zioni di latte attraverso i canali uf-
ficiali.- spiegaClaudiaMazzettidi-
rigente medico all'ufficio di ali-
menti e nutrizione del Diparti-
mento di sanità pubblica nell'
azienda Usl di Bologna. -Quello
che invece ci è stato chiesto dall'
Unione europea è di intensificare
i controlli attraverso i canali clan-
destini». Latte illegale dunque. «Il
rischio ci può essere. E noi esegui-
remo accertamenti come richie-
sto tanto sugli scaffali quanto nei
magazzini delle ditte che potreb-
bero avere come fornitori aziende
cinesi e prodotti quindi realizzati
con latte adulterato».
L'altro pericolo viene da Internet.
Come sanno molti genitori che
hannoavuto a che fare con i prez-
ziesorbitantidel latteperneonati,
la rete può offrire una valida alter-
nativaalnegoziosottocasa.Gran-
di quantitativi a costi ridotti ven-
gono offerti da ditte tedesche ma
anche di altre parti del mondo.
Dunque si compra via web e ci si
ritrovaacasa ilpaccoconi cartoni
di latte. Ovviamente il controllo è
ridotto o inesistente. Partite di lat-
te alla melamina potrebbero dun-
que già essere in viaggio.

Nella Chinatown di Roma: «Compriamo italiano»
«Per i nostri figli usiamo le marche consigliate dall’ospedale dove nascono»

Genitori in fila con i loro bambini all’ospedale Principessa Margaret di Hong Kong Foto di Ym Yik/Ansa-Epa

Turchia, 13 neonati morti in una notte nell’ospedale di Smirne
Aperta un’inchiesta, si ipotizza un’infezione forse trasmessa da un liquido somministrato per endovena. Il secondo caso in due mesi

In luglio in un reparto
neonatale di Ankara
erano morti
27 bambini
in due settimane

PIANETA

Latte contaminato
Da Pechino la paura
contagia Asia e Africa
54mila bimbi intossicati. Nestlè ritira
un suo prodotto. Cade la prima testa

GERUSALEMME Per la terza vol-
ta in tre mesi un palestinese al vo-
lante di un automezzo ha cercato
ieri sera a Gerusalemme di travol-
gere ed uccidere passanti ebrei.
Un giovane arabo di Gerusa-
lemme Est al volante di una Bmw
nera, si è lanciato a grande veloci-
tà nella via Shivtey Israel, a ridos-
so delle Mura della Città Vecchia,
contro una comitiva di soldati
israeliani. In quel momento le
stradediGerusalemmeeranomol-
to affollate, specialmente di fedeli
che si recavano al Muro del Pian-
to.
L’automezzoèuscitodi strada, si è
schiantato contro un muro e un
ufficialeche facevaparte delgrup-
po ha sfruttato l’attimo di confu-
sioneperspararedadistanzaravvi-
cinata contro il conducente del-
l’automobile,uccidendolo.Secon-
dolapolizia israelianaèdaritener-
si chesi sia trattatodiunattentato

intenzionale anche se, ha confer-
matounufficiale, viene ancheve-
rificata l’ipotesi che l’uomo al vo-
lante fosse in stato di ebbrezza.
Il bilancio dell’episodio è di una
quindicina di feriti, due dei quali
versano in condizioni gravi. Fino-
ra non si sono avute rivendicazio-
nidapartedialcunaorganizzazio-
ne.
Nel luglio scorso, a distanza di al-
cune settimane uno dall’altro,
due palestinesi a bordo di ruspe
hanno travolto ed ucciso passanti
israeliani a Gerusalemme. In en-
trambi i casi gli attentatori aveva-
no carte di identità israeliane, in
quanto residenti in rioni di Geru-
salemme Est. Quegli attentati fu-
rono rivendicati da una misterio-
saorganizzazione(I liberidellaGa-
lilea).Daparte loro iservizidi sicu-
rezza israeliani ritengonocheque-
gli attentati siano avvenuti in for-
ma del tutto spontanea.

Molta reticenza
fra la comunità cinese
Più a rischio i poveri
che per risparmiare
ordinano il latte sul web

Un negozio cinese di alimentari in piazza Vittorio a Roma Foto di F. Monteforte/Ansa

■ di Livia Ermini / Roma

■ di Gabriel Bertinetto
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LA VITTORIA DEGLI YANKEES è stata un

tributo all’arena che porta il loro nome e dove

hanno giocato per oltre tre quarti di secolo.

Sette a tre si è conclusa la partita di domeni-

ca sera contro i Balti-

more Orioles. L’ulti-

ma a essere giocata

nel vecchio Yankee

Stadium sulla 161ma strada del
Bronx, considerato insieme al
Madison Square Garden una
delle cattedrali dello sport ame-
ricano.Tuttoesauritoconunto-
tale di 54.610 biglietti venduti
al botteghino. E al mercato ne-
ro c’è chi ha sborsato migliaia
di dollari per un posto in tribu-
na. Dalla mattina l’insegna
«Yankee Stadium» era stata
smontata per essere sostituita
da «Thanks for the Memories»,

grazie per i ricordi. Ma il vero
epitaffio per il leggendario sta-
dio è stata una frase di Yogi Ber-
ra, la stella del baseball che era
solito dire: «Non è finita sino a
che non è finita».
Quando dagli altoparlanti è
uscita l’inconfondibile voce di
Frank Sinatra sulle note di
«New York, New York», c’è sta-
tocomeunbrividocollettivoal-
la schiena. «Es la última vez!»,
sospira un ragazzo portoricano
che s’è comprato il cappellino
commemorativo con lo stem-
ma 1923-2008. Alex Alicea, 37
anni, è venuto dal New Jersey
con il figlio di 16 mesi che si tie-
ne a cavalcioni sulle spalle. «Mi
sarebbe piaciuto arrivare a no-
vant’anni e continuare a venire

inquestostadio.Percarità,quel-
lo nuovo è bellissimo, ma chis-
sà se ci saranno i fantasmi. Qui
li abbiamo sempre sentiti». I
fantasmi sono quelli dei grandi
campioni che hanno creato la
leggenda degli Yankees, mostri
sacri come Babe Ruth e Joe Di-
Maggio. Non è stato solo lo sta-
diodegli Yankees. In passatoha
ospitato la squadra di football

dei Giants, una ventina d’in-
contridipugilato almassimoli-
velloe tre visitepapali. L’ultima
è stata quella di Benedetto XVI
nella primavera scorsa.
Lo Yankee Stadium - costruito
nel 1923 e interamente rimo-
dernato nel 1974 - sarà demoli-
toentrolafinedell’anno.Un’ul-
tima cerimonia di addio si do-
vrebbe tenere tra ottobre e no-

vembre. La struttura non sarà
fatta implodere come di solito
accade con le arene in disuso.
Verrà smontata pezzo per pez-
zo e rivenduta all’asta. I respon-
sabili contano di ricavare alme-
no 20 milioni di dollari soltan-
to dai sedili. Un affare: 85 anni
fa l’intero stadio venne a costa-
re due milioni e mezzo. Allora
era lo stadiopiùcostosomai co-

struito al mondo dopo quello
di Wembley a Londra. Niente
andrà buttato: i collezionisti
smanianoperaccaparrarsiperfi-
no gli orinatoi. Al suo posto sa-
ràcostruitounparcogiochi.Co-
me quello fatto sparire per co-
struire il nuovo stadio, proprio
dall’altra parte della strada. Un

progetto costato 1,6 miliardi di
dollari cheancor prima d’essere
terminato è finito al centro
d’uninchiestaperfinanziamen-
ti pubblici illeciti. La capacità
prevista è di circa 55mila posti,
pressoché identica a quella del
vecchio stadio. Passano invece
da11a60i«luxorybox», l’equi-
valente dei palchi privati a tea-
tro. La disposizione delle gradi-

natedovrebbegarantireunami-
gliore visuale del campo da tut-
ti i posti a sedere. All’esterno so-
no stati accentuati i motivi de-
gli archi affiancati con un effet-
to in stile littorio.
Per prevenire azioni di saccheg-
gio da parte dei tifosi, i diparti-
mento di polizia di New York
ha schierato 1.600 agenti per
l’occasione. Ilpiù imponentedi-
spiego di forze dall’ottobre del
2001, il presidente George W.
Bush in campo con indosso il
giubbottoantiproiettileper lan-
ciare la prima palla, e segnalare
il ritorno alla normalità dopo
gli attacchi contro il World Tra-
de Center. «Questa volta non ci
siamoportati dietro i cecchini»,
scherza un poliziotto. Controlli
a tappeto di borse e zainetti. E
dopoaverconsentitoungiroat-
torno al campo, la consegna è
di farmostrare lemaniconipal-
mi rivolti verso l’alto al pubbli-
co in uscita per controllare che
qualcuno non si porti via una
zolla del campo. Eppure gli ad-
detti alla manutenzione a col-
po d’occhio giurano che man-
cherà un quintale di terra.

Il nuovo stadio diWembley, inInghiterraha
aperto i suoi cancelli per la prima volta il 27
marzo del 2007. L’impianto è stato costruito al
posto del vecchio, demolito nel 2003. Il primo
Wembleyvennecostruitoper l'Expodell'Impe-
roBritannicodel1924 e inaugurato daGiorgio
V con il nome di Empire Stadium. È stata la se-
de degli incontri della Nazionale inglese di cal-
cio (usanza britanica: il rugby è sempre di casa
aTwickenham),divenendocosì il luogosimbo-
licodella sfida agli undici leoni d’Inghilterra. A
caratterizzare l’impianto erano invece le “twin
tower”. Le due imponenti torri che coronava-
no la facciata principale, sono state demolite
insieme al resto dello stadio.

Il nuovo stadio può ospitare 90.000 persone.
Per costruirlo sono servite 757 milioni di sterli-
ne(pocomenodiunmiliardodieuro).Nessun
altroimpiantosportivoalmondoècostatotan-
to. Progettato per il calcio, il nuovo stadio può
ospitare anche l’atletica leggera. Per tutelare la
visibilità lapistaverràmontatasoloquandone-
cessario,coprendo unapartedel terrenodigio-
co e dei posti a sedere. Il simbolo della nuova
strutturaèl'arcodiacciaioalto -133metrie lun-
go 315 - che ha modificato in modo netto la
sky line di Londra e serve a sorreggere la coper-
tura. Nel nuovo Wembley c'è il tetto che si sro-
tola inmenodiun'oraepermettedigiocareall'
asciutto anche nelle giornate di pioggia.

■ / New Delhi■ di Gabriel Bertinetto

NUOVE VIOLENZE Non si fer-

mano gli attacchi e le violenze

contro i cristiani in India. In Oris-

sa, dove da oltre tre settimane è

in atto un pogrom contro cattoli-

ci e protestanti, si registrano al-

tre due uccisioni, mentre un sacerdo-
tecattolicoèstato uccisonelladiocesi
di Agra. Padre Samuel Francis, 50 an-
ni, era impegnato nel dialogo interre-
ligioso. Il suo corpo senza vita è stato
trovato nella cappella del tempio do-
ve viveva come un’asceta.
Le altre due vittime, secondo quanto
riferisce Asianews, sono Iswar Digal e
PurinderPradhan. Ilprimoèstatouc-
ciso nel distretto di Kandhamal, nel
villaggio di Gatringia dove l’uomo è
stato fermato il 20 settembre scorso
daun gruppo di estremisti indù men-
tre con la moglie cercava di scappare
versouncampodi rifugio.Lasuacasa
è stata incendiata. L’altra vittima era
diNilungia. Il suocorpoèstato taglia-
to a pezzi, messo in un sacco di juta e
gettato in uno stagno.
Padre Samuel Francis, la terza vitti-
ma, si faceva chiamare Swami Asthe-
ya (che significa «persona scevra da

avarizia»). La polizia che indaga sulle
cause dell’omicidio - riferisce ancora
Asianews-accredita l’ipotesidiunara-
pina. Il suo corpo è stato ritrovato ieri
mattina nella cappella del villaggio di
Chota Rampur, a circa 400 chilome-
tri da New Delhi. Aveva le mani lega-
te dietro la schiena, la bocca imbava-
gliata da uno straccio e ferite sulla
fronte. In un vicino magazzino è sta-
to invece ritrovato il cadavere di una
donna, affetta da disturbi psichici.
Secondol’agenziadelPontificio istitu-
to delle missioni estere, Pime, dal-

l’Orissa negli ultimi giorni il pogrom
sièdiffuso inaltri stati comeilChhat-
tisghar, Madhya Pradesh, Karnataka
e Kerala, dove nei giorni scorsi sono
state colpite anche alcune chiese del
‘600 e suore e preti sono stati costretti
a nascondere la loro identitàper sfug-
gire alle persecuzioni e alla riconver-
sione forzata all’induismo. Domeni-
ca scorsa la chiesa del Santo Nome di
Gesù a Bangalore è stata assalita da
vandali. Le «organizzazioni estremi-
stehanno come puntodi riferimento
politico ilBjp (Bharatiya JanataParty)
e questa nuova ondata di violenze è
cominciata dopo l’incontro naziona-
le del Bjp» a Bangalore - come sottoli-

nea l’agenzia del
Pime - incontro
che doveva servi-
re a tracciare la
strategia per le
prossime elezio-
ni nazionali, pre-
viste per marzo
prossimo.
Il presidente del-
la Cei Angelo Ba-
gnasco ha parla-
to ieri di un’«on-
data di persecu-
zioni», indegne
di un Paese de-
mocratico, solle-
citando una rea-
zione internazio-

nale alle violenze. «Per settimane gli
atti di violenza si sono susseguiti nel
dispregio delle leggi, nell’impunità
dei colpevoli, nella disinformazione
della stampanazionale,nell’imbaraz-
zo dei politici locali e nel quasi silen-
zio della comunità internazionale»,
ha detto Bagnasco, che ha attribuito
le violenze all’«opera di promozione
che in quelle regioni i cristiani com-
piono a favore degli ultimi nella scala
sociale,un’iniziativa ritenuta destabi-
lizzante per un certo assetto sociale e
di potere».

Barcellona

GLI ESTREMISTI ISLAMICI

hanno assestato un altro duro

colpo alle forze di sicurezza pa-

chistane, sequestrando a Pe-

shawar l’ambasciatore afghano

che era diretto a Islamabad per

presentare le proprie credenziali. Ab-
dul Khaliq Farahi è stato prelevato da
un gruppo di armati che ha ucciso il
suo autista ed ha poi quasi certamen-
te trasferito l’ostaggio oltre frontiera,
forse nella località di Jamrod. Chiara-
mente in imbarazzo per non aver sa-
puto proteggere il massimo rappre-
sentante del Paese con cui il Pakistan
collabora nella lotta al terrorismo, il
governo di Islamabad scarica la re-
sponsabilità dell’accaduto sulla vitti-
ma. Il portavoce Malik Rehman so-
stiene infatti che Farahi si era messo
in viaggio senza avvisare nessuno e
senza un’adeguata protezione, e defi-
nisceaddirittura il suocomportamen-
to «una violazione delle regole diplo-
matiche».
Sintomo della confusione che sem-
braregnareaiverticidelloStatopachi-
stano, è il resoconto dell’ennesimo
presunto scontro armato con le trup-

pe alleateamericane, nelle aree tribali
al confineconl’Afghanistan.Leauto-
rità ufficialmente tacciono, ma un
funzionario dei servizi di sicurezza, al
riparodell’anonimato, rivelache isol-
dati pachistani hanno aperto il fuoco
contro due elicotteri Usa che erano
penetrati nello spazio aereo naziona-
le, probabilmente mentre inseguiva-
no ribelli che dall’Afghanistan cerca-
vano rifugio oltre frontiera. Washin-
gton anche stavolta, come nei giorni
scorsi davanti a notizie analoghe,
smentisce recisamente. «Stati Uniti e

Pakistanstannocooperandonella lot-
ta al terrorismo -afferma la portavoce
della Casa Bianca, Dana Perino-. I pa-
chistani sannochedevonofaredipiù
e ottenere più risultati. Sanno anche
chenoisiamoliperaiutarli.Deveesse-
re chiaro che noi riconosciamo la so-
vranità del Pakistan».
Aria di crescente insicurezza nel Pae-
se.E laBritishAirways sospende il ser-
viziodi sei voli settimanali fra Londra
eIslamabad.L’attentatoall’hotelMar-
riott, sabatoscorso,ha provocatouna
carneficina (60 morti, 260 feriti), ed
ha diffuso l’impressione che le istitu-
zioni siano deboli e i centri di potere
vulnerabili. Un’opinione rafforzata

dalle dichiarazio-
ni del portavoce
governativo Ma-
lik Rehman, se-
condo cui i terro-
risti volevano
probabilmente
colpire il presi-
denteAsifAliZar-
dari ed il premier
Gilani, che solo
all’ultimo aveva-
nodecisodidiser-
tare il ricevimen-
to organizzato in
loroonorealMar-
riott. Nel mara-
sma di versioni
contraddittorie

sui tragici eventi di questi ultimi gior-
ni, il titolare dell’albergo smentisce
però il rappresentante del governo:
«Nonavevamoricevutoalcunaprote-
zione a nome del governo -fa sapere-.
Nonc’erano prenotazioni peruna ce-
na ufficiale in quel giorno».
Ieri il gruppoinunprimotempoaccu-
sato del massacro, i talebani pachista-
ni di Beitullah Mehsud, hanno nega-
to ogni responsabilità. Alla tv saudita
AlArabiyaèarrivataunarivendicazio-
ne di una formazione sinora scono-
sciuta, i Fedayin dell’Islam.

Al posto dell’insegna
domenica sera
campeggiava una
grande scritta:
«Grazie per i ricordi»

Il Camp Nou di
Barcellona è lo stadio più
capiente di Europa. Può
ospitare 110.087 spettatori. È
stato inaugurato nel 1957.
Fino al 2000 lo stadio si
chiamava ufficialmente
«Estadi del Futbol Club
Barcelona» ma per tutti era il
Camp Nou. Nel 2009
inizieranno i lavori per
rinnovarlo. A guidarli sarà
l’architetto inglese Norman
Foster. Nel 2012 il nuovo
impianto sarà ultimato e potrà
ospitare 116.000 persone. La
facciata sarà ricoperta da un
mosaico con i colori del
Barcellona e con quelli della
bandiera catalana. Il mosaico
sarà composto usando la
tecnica del trencadìs, resa
celebre da Gaudì

WEMBLEY
L’opera da un miliardo di euro: un arco nel cielo di Londra

PIANETA

Terrore in India
Uccisi tre cristiani
I corpi fatti a pezzi, assassinato prete cattolico
Mons. Bagnasco: troppo silenzio sulle violenze

Ambasciatore di Kabul
rapito in Pakistan
Incidente al confine con l’Afghanistan
fra truppe di Islamabad e elicotteri Usa

New York, l’ultima volta dello Yankee Stadium
Tutto esaurito e tanta nostalgia per un tempio dello sport. Sarà smontato e i pezzi andranno all’asta

Lo Yankees Stadium, ieri durante l’ultima partita di baseball tra i New York Yankees e i Baltimore Orioles Foto di Julie Jacobson/Ap

Una chiesa cattolica in India data alle fiamme Foto Ap

Dal 2009 Camp Nou
in ristrutturazione

Le macerie del Marriot Hotel a Islamabad

■ di Roberto Rezzo / New York
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IN ROSSO Wall Street ancora in rosso, il pe-

trolio riprende a correre - ieri sera ha supera-

to quota 130 dollari - mentre si cerca di capi-

re come funzionerà la ciambella di salvatag-

gio promessa dal-

l’amministrazione Bu-

sh. I democratici al

Congresso non vo-

glionofirmareunassegnoinbian-
co alle banche in crisi. Perplessi
anche i repubblicani. «Odio do-
verlo fare, ma è meglio dell’alter-
nativa», il commento di Henry
Paulson, segretario al Tesoro Usa,
illustrando la più grande colletti-
vizzazionedelleperditesulmerca-
to finanziario da parte del gover-
no americano. Goldman Sachs e
Morgan Stanley, le ultime due
grandi banche d’affari indipen-
denti a Wall Street, hanno deciso
di cambiare lo statuto per trasfor-
marsi inbanchecommerciali sot-
toposte ai controlli della Federal
Reserve. La fine di un modello fi-
nanziario che si è scoperto molto
rischioso: troppi movimenti di
soldi senza nessun deposito alle
spalle.
I ministri delle finanze e i ban-
chieri centrali dei Paesi membri
del G7 si sono impegnati a intra-
prendere tutte le azioni necessa-
rie per garantire la stabilità del si-
stema finanziario internazionale.
«È nostro impegno rafforzare la
cooperazione internazionale per
affrontare lesfidechesisonoaper-
tesuimercatiglobali.Siamopron-
ti a qualsiasi intervento, indivi-
dualeecollettivo», si leggenel co-
municato diffuso al termine della
teleconferenza convocata sulla
crisi. I rappresentanti del G7 han-
no salutato con favore il piano
dell’amministrazione americana
di acquistare asset a rischio sino a
un totale di 700 miliardi di dolla-
ri, ma non hanno fatto cenno al-
la possibilità che altre nazioni si
mettano a rastrellare crediti inesi-
gibili e sofferenze. L’intenzione

sembra piuttosto quella di agire
attraverso le banche centrali per
garantire liquidità e prevenire
azioni speculative per mezzo di
controlli più stringenti. Come ha
confermatodaBerlino ilministro
delle finanze tedesco Peer Stein-
brueck:«Nessunpacchettodiaiu-
tipersostenere ilcompartobanca-
rio». La prossima riunione del G7

avràinizio il10ottobreaWashin-
gton in concomitanza del vertice
del Fondo monetario internazio-
nale e della Banca mondiale.
Il candidato democratico Barack
Obama insiste perché il piano di
salvataggio della Casa Bianca in-
cluda «unasupervisione indipen-
dente di tutte le operazioni con-
dotte dal Tesoro». Lo sfidante re-
pubblicanoJohnMcCainsioppo-

neaogniformadicontrollo.Nan-
cy Pelosi, presidente della Came-
ra, ha parlato della necessità che
ogni eventuale utile rientri nelle
casse del Tesoro: «Abbiamo il do-
veredi tutelare inqualchemodo i
contribuenti». In agenda anche
interventi mirati per le famiglie
chenonsonoriuscite astardietro
alla rata del mutuo. Su quest’ulti-
mo punto Bush ha accusato i de-

mocratici di «perdere tempo pre-
zioso cercando d’infilare nel suo
provvedimento leggi di spesa
inopportune».
Intanto dal quartier generale di
Morgan Stanley fanno sapere di
essere pronti a cedere una quota
pari al 20% al gruppo giapponese
Mitsubishi Ufj Financial. Nell’au-
tunnoscorsolastoricabancad’af-
fariavevacedutoil9,9%aunfon-

do d’investimento cinese. Le ulti-
me novità arrivano dopo la deci-
sione presa assieme a Goldman
Sachs di trasformarsi in banca
commerciale. Una mossa per ac-
cedere alle linee di credito messe
adisposizionedallaFederalReser-
ve ma che è destinata a limitare i
margini di profitto. In ogni caso
dovrebbe metterle al riparo dalla
sorte di Lehman Brothers.

La crisi dei mutui si mangia le banche d’affari
Goldman Sachs e Morgan Stanley diventano istituti commerciali. Il petrolio vola a 130 dollari

IL SALONE

Nautica, fatturato in crescita a 6 mld
Ed è boom per le barche a vela

Treni a rischio venerdì venerdì prossimo,
26 settembre, per uno sciopero nazionale
di otto ore - dalle 9 alle 17 - proclamato
da alcuni sindacati autonomi. Per questo
motivo le ferrovie invitano i viaggiatori ad
informarsi telefonando al call center di
Trenitalia (892021) oppure consultando il
sito internet www.ferroviedellostato.it .
Saranno comunque assicurati i treni a
lunga percorrenza elencati nello specifico
quadro dell’Orario Ufficiale.

Ogni italiano ha dichiarato, nel modello
Unico, una media di spese sanitarie pari a
900 euro in un anno. Complessivamente,
infatti, ammonta a oltre 11 miliardi di
euro la spesa dichiarata dai contribuenti
con il modello unico 2006 per un numero
complessivo di 12.231.000 dichiarazioni.
Questi i dati del ministero dell’Economia
elaborati dalla Fondazione Ancot
contenuti nei modelli Unico presentati nel
2006 e riferiti ai redditi 2005.

PROPOSTA
Tagli agli stipendi per i manager degli istituti aiutati dallo Stato

In arrivo non c’è solo l’imponente iniezione di
liquidità decisa dall’amministrazione americana
per far fronte alla crisi dei mutui. Il Congresso sta
pensando di porre delle limitazioni a carico di
chiricopreposizionidi responsabilitànegli istitu-
tibeneficiati. Inparticolaresiparladiporre seri li-
miti agli stipendi e ai bonus per i manager delle
banche aiutate dal superpiano anti-crisi di 700
miliardi di dollari; di aiuti per i proprietari di case
vittimedipignoramenti edipossibilitàper loSta-
to di ottenere una partecipazione nelle istituzio-
ni finanziarie che partecipano al programma.
Le proposte sono state messe a punto dal presi-

dente della commissione bancaria del Senato
Chris Dodd, un democratico.
La bozza di risoluzione del Senato, controllato
dall’opposizionedemocratica,ha iniziatoacirco-
lare domenica sera e secondo la stampa Usa ri-
schia di mettere in difficoltà l’amministrazione
delpresidenteGeorgeW.Bush,chevorrebbeevi-
tare emendamenti sostanziali alla proposta mes-
sa a punto dal numero uno del Tesoro Henri
Paulson.
Vista l’urgenza l’obiettivo del Congresso è di rag-
giungere un accordo sul piano entro la fine della
settimana,maci sonoancoranumerosiostacoli.

VENERDÌ TRENI A RISCHIO
PER UNO SCIOPERO DI 8 ORE

L’ITALIANO DENUNCIA 900 EURO
DI SPESE MEDICHE ALL’ANNO

Bruxelles vuole tagliare i costi di sms e cellulari
Oggi la commissaria alle telecomunicazioni Viviane Reding presenterà al Consiglio dei ministri Ue un pacchetto di misure

■ di Roberto Rezzo / New York

MESSAGGI Le bollette de-
gli operatori di telefonia mo-
bile sono di nuovo nel miri-
no della Commissione eu-

ropea, cheoggi chiederà che si li-
miti a 11 centesimi di euro il
prezzo degli sms inviati dall’este-
ro e che la durata delle chiamate
fatturate venga calcolata in mo-
do preciso.
«Imporremo un limite massimo
a 11 centesimi per Sms all’este-
ro», ha spiegato il commissario
europeo incaricato delle Teleco-
municazioni, Viviane Reding, al
settimanale tedesco Der Spiegel.

A luglio il commissario aveva in-
dicato una forchetta tra gli 11 e i
15 centesimi al netto dell’Iva.
Attualmente nell’Ue inviare un
sms dall’estero costa in media 29
centesimi di euro, ossia circa 10
volte in più che sulla rete nazio-
nale.
«I costi (per gli operatori, ndr)
nongiustificanoquestiprezziele-
vati», ha denunciato Reding.
L’azione sugli Sms, annunciata
da mesi, prosegue le misure pre-
se per le chiamate vocali da un
cellulare all’estero, sulle quali so-
nostati fissati tettimassimi l’esta-
te scorsa. Queste tariffe sono sta-
teabbassatea46 centesimi dieu-

ro al minuto, al netto dell’Iva,
per lechiamateemesse, e22cen-
tesimi per quelle ricevute. Le ri-
duzionicontinuerannoneipros-
simi anni, fino al 2013, secondo
la Reding.
Il commissario vuole inoltre ob-
bligare gli operatori a fatturare le
chiamate inbasealladurataesat-

ta della conversazione, senza ar-
rotondarla al minuto superiore
come spesso avviene oggi. Spes-
so «colui che telefona dall’estero
devepagareogniminutodichia-
mata che inizia. In media questo
porta ad un sovrapprezzo del
20% per una cosa che il consu-
matore non ha neanche consu-
mato», ha spiegato Reding allo
Spiegel. Secondounafonteeuro-
pea, la fatturazione al secondo
inizierebbe al 31esimo secondo.
Nella pratica, gli operatori po-
trebbero continuare a fatturare
un primo pacchetto di 30 secon-
di di comunicazione anche per
le chiamate più brevi, ma una
voltasuperataquellasogliasareb-
bero tenuti ad essere più precisi.

Il pacchetto di oggi dovrebbe
inoltre contenere delle misure
per abbassare il costo dell’acces-
soa internetdaunaretedi telefo-
niamobile all’estero, ad esempio
suun computer portatile o su un
iPhone.LaGsm Association,che
raggruppa più di 750 operatori
di telefonia mobile nel mondo,
ha sottolineato che l’utilizzo di
telefoni cellulari all’estero è solo
un «sotto-mercato», che rappre-
senta tra il 10% e il 15% dei rica-
vi degli operatori. Le proposte
dellaRedingdovrannopoipassa-
re al vaglio degli Stati membri e
degli eurodeputati, ma il com-
missario ha garantito che il pro-
getto «entrerà in vigore tale e
quale nell’estate del 2009».

■ Con oltre 3,3 miliardi di eu-
ro di fatturato, la produzione
italiana delle imbarcazioni di
unità da diporto è cresciuta di
circa il 12% nel 2007 rispetto al
2006.Sonoquesti idatiche fan-
no da sfondo alla 48ma edizio-
ne del salone nautico interna-
zionale di Genova che aprirà i
battenti il 4 ottobre.
Secondol’analisidell’associazio-
ne delle industrie del settore, il
fatturato globale della nautica
da diporto nel 2007 è prossimo
al valore di 6 miliardi di euro
(5,2 miliardi di euro nel 2006).
Ilnumerocomplessivodegliad-
detti diretti è stimabile in 25mi-
la unità che diventano 37mila
con l’indotto.

Per quel che riguarda l’export,
l’Italia si riconferma buona
esportatrice vendendo all’este-
ro circa il 50% del valore della
produzione.
Al Salone di Genova saranno
esposte 2.500 barche, grandi e
piccole, a vela e a motore, di cui
600 novità; gli espositori saran-
no 1.500, di cui 37% stranieri e
saranno presenti 600 marchi di
accessori per la navigazione.
Complessivamente saranno in
forte aumento le barche a vela,
il 25% in più rispetto alla scorsa
edizione,mentre quelle inferio-
ri ai 10 metri, una categoria che
dàsegnalidi sofferenza sulmer-
cato, rappresentano il 57% del
totale.

Prezzi delle case in calo e preoccupazioni sul
futurofinanziario:per ipiùanzianidellagenerazio-
ne dei baby-boomer la tanto sognata pensione slit-
ta. «Vedremo un numero crescente di persone ri-
tardare il proprio pensionamento», spiega Helga
Cuthbert, financial planner di Decatur.
Secondounarecente indagine, il27%dei lavorato-
ri over-40 è stato costretto a far slittare la data del
proprio pensionamento di qualche anno, visto
che la crisi ha mandato all’aria i calcoli effettuati
sullapensione e sulla capacità di far fronte alle cre-
scenti spese a causa del caro-vita.
Negli Usa - riporta il Wall Street Journal - meno di

un quarto (il 23%) dei lavoratori cinquantacin-
quenni ha risparmi e investimenti per 250mila
dollari e oltre. Circa il 60% ha meno di 100mila
dollari investiti.L’etàmediadipensionamentone-
gli Usa è di 63 anni: lavorare qualche anno in più
dàai lavoratori lapossibilitàdi consolidare ipropri
bilanciedi ridurre ilnumerodegliannisucuivive-
re sui propri risparmi.
John Dougherty, mortgage broker, credeva di po-
terandare inpensionea62annima- riporta ilWsj
- con la crisi, il valore dei suoi risparmi ha perso il
20%negliultimi18mesi.Acausadiquestosaràco-
stretto a posticipare il ritiro ad almeno 70 anni.

Il mercato delle due ruote nel 2008
dovrebbe accusare una flessione
del 7-10% sul 2007. È questa la stima
del presidente di Confindustria Anie
Guidalberto Guidi, per il quale per la
prima volta il mercato delle moto non è
in controtendenza con quello delle auto

FUTURO
Risparmi in picchiata, i «baby-boomer» costretti a posticipare la pensione
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Bandiere americane davanti la Borsa di New York Foto di Justin Lane/Epa

■ di Marco Tedeschi / Milano

Un tetto massimo
di 11 centesimi
per i messaggini
e riduzioni per mms
e trasmissione dati
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PROVOCAZIONI Un nuovo incontro tra im-

prese e sindacati svelerà, domani, la direzio-

ne che prenderà la trattativa per il rinnovo del

modello contrattuale. Tira una brutta aria,

l’unità sindacale è ap-

pesa a un filo e Con-

findustria è pronta al-

l’affondo. Interviene

intanto il ministro del Lavoro,
Maurizio Sacconi che, bando al-
l’ipocrisia, smette di essere «equi-
distante» e si schiera. Attacca la
Cgil, tratteggia la «sua» riforma e
provoca: «Parlare di accordi indi-
viduali -afferma-nondeveessere
un delitto». Davvero una brutta
aria.Cisl eUil sonopronteachiu-
dereentro lafinedelmeseseCon-
findustria correggerà un paio di
punti del documento presentato
all’incontro della scorsa settima-
na. Il sindacato di Guglielmo Epi-
fani invece ne boccia l’impianto,
emendarloquie lìnonèsufficien-
teper un’intesa, lo ha messo nero
subiancoedomaniaspettaunari-
sposta. È però difficile che arrivi,
più probabile è un ultimatum da
parte confindustriale e un accor-
do con chi c’è c’è.
Inunquadrocosìdelicato leparo-
le del ministro non aiutano. Sac-
coni si definisce «spettatore inte-
ressato». Più “interessato” che
“spettatore” visto che non media
e prende una netta posizione. Tra
un convegno e l’altro dipana il
suo pensiero, inizia attaccando il
sindacato di Guglielmo Epifani,
unasigla che «guida contromano
in autostrada» convinta che sia-
no tutti gli altri a farlo. È il prolo-
go ai contenuti: «Il salario inteso
in modo solidaristico blocca la
contrattazione di secondo livel-
lo», afferma. Suona più o meno
come un requiem per il contratto
nazionale, universale e, appunto,
solidale. Del resto per il ministro
del Lavoro sarebbe ora di parlare
diaccordi individuali tra lavorato-
ri e imprese, e starebbeal sindaca-
to «trovare una cornice idonea
per questa innovazione». Cioè a
organizzare il proprio funerale, se
è vero che un accordo individua-
le è la negazione della contratta-
zione, cioè della rappresentanza
collettiva, quindi del sindacato. È
quantoreplica lasegretariaconfe-
derale della Cgil Susanna Camus-
so, presente a uno degli appunta-
menti in cui Sacconi ha esterna-
to.«Anzichéallargare lacontratta-
zione il ministro la vuole mettere
in discussione. Il suo è un atteg-
giamento censorio - ribatte la sin-
dacalista -. Siatteggiaavendicato-

re solitario di non si sa bene co-
sa».
Servirebbebenaltraserenità. Ilne-
goziato tra sindacati e imprese ri-
schia di fallire. Sul tavolo all’ini-
zio c’era una piattaforma unitaria
faticosamente raggiunta da Cgil,
CisleUil.Avrebbedovutocemen-
tare l’unità sindacale. Oggi c’è la
piattaforma di Confindustria,
che se èvero che concede qualco-
sa sul fronte del recupero dell’in-
flazione,èper laCgil«del tutto in-
compatibile con la piattaforma
unitaria», roba «da soviet», per
Corso d’Italia che non condivide
la trasformazione del ruolo del
sindacatoacuivienechiestodi fa-

re meno contrattazione, cioè di
svilire la propria funzione di rap-
presentanza,edierogarepiùservi-
zi (collocamento, sanità privata)
attraverso gli enti bilaterali com-
posti da sindacati e imprese.
Non nasconde le difficoltà la pre-
sidente degli industriali, per Em-
ma Marcegaglia il termine del 30
settembrenonètassativo«se siva

al primo ottobre poco importa»,
afferma. E respinge le critiche di
Epifani, «la nostra proposta non
ha un impianto sovietico, c’è am-
pio spazio per la contrattazione
di secondo livello per l’incontro
tra produttività e salari. È assurdo
- spiega - che non si colga questa
occasione che darà maggiori sala-
ri ai lavoratori».

■ di Bianca Di Giovanni / Roma

Mimmo Pantaleo
alla guida della Flc-Cgil

■ / Milano

MANOVRA Arriverà oggi

sul tavolo dei ministri per un

primo esame la Finanziaria

2009. Per Giulio Tremonti

dovrà restare un documen-

to «light»: appena tre artico-

li più le tabelle. In sostanza , al-
cune proroghe fiscali e 2,8 mi-
liardi da destinare al rinnovo
per i pubblici (cifra già conside-
rata insufficiente dal sindaca-
to). Il vero rebus riguarda però
l’articolo numero uno e le sti-
me macroeconomiche, dove le
stime di crescita saranno ridot-
te. Ieri Giulio Tremonti ha illu-
strato il testo al Capo dello Sta-
to Giorgio Napolitano, che pri-
ma dell’estate aveva ammonito
ilgovernosuitempidellamano-
vra. La Finanziaria va varata
con la legge di bilancio il 30 set-

tembre, avevamandato a dire il
Colle a Via Venti Settembreche
aveva puntato a un blitz prefe-
stivo. La Finanziaria «marcerà»
parallelamente al collegato sul
federalismo fiscale, anch’esso
sul tavolo del governo nel pros-
simo consiglio dei ministri. In-
tanto è all’esame del Parlamen-
to il disegno di legge varato as-
sieme alla manovra triennale:
tra gli emendamenti proposti
dal governo anche la nomina
governativa dei vertici dell’Au-
thority dell’energia, norma già

«sventata» prima dell’estate ma
su cui evidentemente l’esecuti-
vo insiste.
Sui numeri della manovra ha
fatto qualche cenno ieri il vice-
ministro Giuseppe Vegas, che
ha confermato la «limatura»
del Pil 2008. Fino a prima del-
l’estate era fissato allo 0,5%
(quasi un terzo rispetto a quan-

to stimato da Tommaso Pa-
doa-Schioppa). Il governo parla
di una limatura di decimali. C’è
da capire se la cifra avrà un se-
gno meno, come sostiene Con-
findustria, o se resterà comun-
queun po’ di crescita. Per gli in-
dustriali nel 2008 la recessione
è certa: - 0,1. Lo stesso ministro
hadisegnatofinorascenarimol-
to pessimistici, ma passare da
+0,5 a -0,1 è un balzo abbastan-
za ampio. Per quanto riguarda i
contenuti della manovra light,
nel capitolo statali, oltre ai fon-
di per il rinnovo dei contratti,
arrivano anche i premi per i di-

pendenti pubblici meritevoli.
Dal 2009 saranno premiati at-
traverso la contrattazione inte-
grativa. Le risorse arriveranno
anche dai risparmi attesi (circa
200 milioni) dalla razionalizza-
zione delle spese del personale
prevista dalla manovra trienna-
le. Per i contratti del pubblico
impiego verranno stanziati 2,8
miliardiapartiredall’annopros-
simo. A questa cifra si arriva
sommando una serie di voci:
1,560 miliardi dal 2009 per la
contrattazione collettiva nazio-
nale, più 680 milioni destinati
prevalentemente (586 milioni)
alle forzearmateedipubblicasi-
curezza.Aquesterisorsesidevo-
no aggiungere i 540 milioni per
il 2008 e il 2009 della vacanza
contrattuale. Si arriva quindi a
2,78miliardi,acuibisognabiso-
gna aggiungere i 200 milioni
chederiverannodal processodi
razionalizzazione delle spese.
Complessivamentepergli stata-
li arriveranno circa 3 miliardi.

La Flc-Cgil (Federazione Lavora-
tori della Conoscenza) ha il suo
nuovo Segretario generale. Lo ha
eletto ieri a larghissima maggio-
ranza il comitato direttivo della ca-
tegoria (scuola, università, ricer-
ca, conservatori) alla presenza del
leader della Cgil., Guglielmo Epifa-
ni, e del segretario uscente, Enri-
co Panini, chiamato a dirigere l’or-
ganizzazione della segreteria con-
federale. Mimmo Pantaleo, puglie-
se, classe ’54, ha ricoperto, a par-
tire dal ’77, diversi incarichi a livel-
lo regionale. Prima nelle file dei
tessili (Filtea) di cui è stato anche
segretario generale, poi negli edili
(Fillea), entra, nel ’92, nella segre-
teria regionale della Cgil Puglia di
cui diviene nel ’90, numero uno, in-
carico che ha ricoperto fino all’ele-
zione alla guida della Flc.

Finanziaria 2009 oggi all’esame del governo
Un rebus le stime macroeconomiche. Incertezza sulla crescita del Pil, comunque vicina a zero

Nel 2007 gli enti locali, sul fron-
te della spesa, hanno continua-
to a tenere comportamenti po-
co virtuosi. Province e comuni,
infatti, hanno commesso «irre-
golarità connesse con il rispetto
del Patto di stabilità e crescita».
Èquanto emergedalla relazione
sull’attività svolta,nel corso del-
l’esercizio finanziario 2007, dal-
l’Ispettorato Generale di Finan-
za. Inparticolare,si leggenelrap-
porto, alcune amministrazioni
provinciali hanno commesso
inosservanze in relazione al su-
peramento del limite di spesa
per l’acquistodibenieservizi,al-
lacostituzionedi rapportidicol-

laborazione coordinata e conti-
nuativa e alla stipulazione di
nuovi mutui.
Per quanto riguarda i comuni,
gli accertamenti ispettivi hanno
evidenziato, sempre per il 2007,
irregolarità nelle «spese del per-
sonale, in quelle per contributi
e nella gestione dell’indebita-
mento».
Ma la cosa più preoccupante è il
ricorso al debito attraverso stru-
menti finanziari derivati che
«negli ultimi tempi ha segnato
livelli crescenti». In tale panora-
ma, le operazioni in strumenti
derivati «rispondono all’esigen-
za di fornire adeguata copertura

alrischiofinanziariodelleopera-
zioni di indebitamento conclu-
se».
Numerosi enti locali, stimolati
dalle banche, hanno deciso di
procedere ad una rinegoziazio-
ne della propria massa debito-
ria, agganciando la stessa a
un’operazioneinstrumentideri-

vati, conclusa nella quasi totali-
tà dei casi nella forma del con-
tratto di «interest rate swap».
Questo perchè a fronte di
un’espansione dei compiti loro
attribuiti, gli enti locali hanno
visto progressivamente ridursi
lepropriedisponibilità finanzia-
rie in termini reali. La crisi di li-
quiditàhaspinto,quindi,gli en-
ti territorialiaunrecuperofinan-
ziario affidato a un ricorso al de-
bito accompagnato da un altro
fenomeno anomalo: l’emergere
di passività fuori bilancio.
Da parte sua la Corte dei Conti,
nella relazione sullo stato dei
controlli sugliorganismiparteci-
pati dagli enti locali, rivela co-
me il 37% delle partecipazioni

societarie degli enti locali chiu-
de in perdita. Il dato è riferito al
2005 e la Corte aggiunge che
«menodell’8% haposto inesse-
re operazioni di ricapitalizzazio-
ne per perdite».
Nella stessa Relazione si eviden-
zia che «nel 2006, più del 15%
delle società in perdita ha spes-
so utilizzato, come fonte di fi-
nanziamento, i proventi deri-
vanti da alienazioni immobilia-
ri, prassi assolutamente discuti-
bile - sottolinea la Corte - in
quanto, alle gravi difficoltà de-
terminate da perdite che vanno
oltre la misura consentita, ag-
giunge gli ulteriori problemi de-
rivantida impoverimento strut-
turale dell’ente».

«Ilmioèunappelloa ri-
prendere la trattativa, a
partire dalla piattafor-
ma unitaria Cgil, Cisl e
Uil. Il documento di
Confindustria va tolto
dal tavolo,mapoi ildia-
logo deve ricominciare.
Perchèarrivareall’accordoservesiaalle im-
prese sia ai lavoratori». L’appello di Ono-
rioRosati, segretariodellaCameradel lavo-
ro di Milano, la più grande d’Italia, è a 360
gradi: è rivolto a Confindustria, ma in
ugual misura a Cisl e Uil perchè tengano
sul confronto unitario, e anche alla Cgil,
perchè«nonarrivareaunaccordononpo-
tremmo certo considerarlo una vittoria».
C’è una possibile terza strada:
l’obiettivo di firmare un accordo
separato.

«Infatti, le domande a Confindustria sono
due: sevuoledavvero l’intesa, e sepensadi
poterciarrivare lasciandofuori laCgil.L’al-
tro giorno Bombassei (vicepresidente di
Confindustria, ndr) ha rivendicato in
un’intervista il suo accordo separato con i
metalmeccanici, senza la Fiom-Cgil. Che
intendeva? È chiaro che il documento de-
gli industriali vive anche di questa fase, in
cui si tende a spaccare l’unità sindacale, in
cui l’ostilità nei confronti della Cgil è mas-
sima e, come insegna la vicenda Alitalia,
ogni giorno è buono per un nuovo attac-
co».
Però il documento degli industriali è da
bocciare. La Cgil ha preso le distanze
in modo inequivocabile.
«Perchè riaccentua e ingessa un sistema di
relazioni sindacali che invece va snellito.
C’è una contraddizione tra le enunciazio-

ni di principio, tutte tese ad una maggiore
produttività legata al secondo livello, e le
regole proposte che invece, di fatto, non
vanno affatto in questa direzione. Di sicu-
ro, il documento rappresenta un passo in-
dietro sulla strada dell’intesa».
Però la riforma è indispensabile, lei
dice.
«Ilmodellodel luglio ‘93haavutounafun-
zione fondamentale, ha garantito per 15
anni regole condivise per il rinnovo dei
contratti. Ma è un modello che fotografa
la realtà del ‘93, appunto, e che oggi non
reggepiù.Lecondizionisonomutate: il co-
sto della vita è elevatissimo, e nonostante
questoall’elevataproduttivitàcheregistria-
mo inmolte aziende,parlo soprattuttodel
nord, non corrisponde un adeguato livel-
lo salariale».
Lei sostiene, quindi, che la produttività
inneggiata da Confindustria c’è già,
almeno in molti casi, mentre quello

che non c’è è l’adeguamento salariale.
«Laproduttivitàchegiàc’ènonvieneredi-
stribuitasui salari. Iopensosidebbainnan-
zitutto garantire la contrattazione di pri-
mo livello, poi anche attraverso la leva fi-
scale lo sviluppo del secondo livello. E che
una fetta consistente della ricchezza pro-
dotta debba andare a vantaggio dei redditi
dei lavoratori».
Qual è lo scenario che si prospetta?
«Primo, nessun accordo, e in questo caso
si andrebbero a rinnovare i contratti senza
un sistema di regole condivise. Secondo,
unaccordoseparato, il chesignificherebbe
trattative distinte e differenti da settore a
settore, da categoria a categoria. Risultati
che non credo possano giovare a nessuno,
tantomeno in questa delicata e preoccu-
pante fase economico-finanziaria. L’unica
soluzione è riprendere una vera trattativa
per arrivare a regole omogenee e condivi-
se».

ONORIO ROSATI Ma per il segretario della Cdl di Milano il documento di Confindustria va tolto dal tavolo

«La trattativa deve riprendere»

Brutta aria sui contratti
E Sacconi va all’attacco

Il bersaglio del ministro è naturalmente la Cgil,
che ha respinto il documento di Confindustria
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Pubblico impiego
Al via il mese
di mobilitazione

Comuni e Province: spese fuori dal patto di stabilità
Lo denuncia la relazione sull’attività svolta, nel corso dell’esercizio finanziario 2007 dall’Ispettorato Generale di Finanza

■ di Laura Matteucci / Milano

L’INTERVISTA

■ di Felicia Masocco / Roma

Il testo presentato
ieri al Capo dello Stato
Il varo entro il mese
Si discute il collegato
sul federalismo fiscale

Giulio Tremonti Foto Ansa

Quasi tre miliardi
per i contratti
degli statali
e per i premi
ai «meritevoli»

Cisl e Uil morbide:
rischio divisioni
Marcegaglia difende
la sua proposta
e allunga i tempi

■ È iniziata ieri, con l’assem-
bleageneraledi tutti i lavoratori
delcompartoStatoedelleAgen-
zieFiscali,presso leprefetturedi
tutto il Paese, il mese di mobili-
tazione unitaria dei settori del
Pubblico impiego, lanciato dal-
la Funzione pubblica della Cgil.
«Migliaia di lavoratrici e lavora-
tori si riuniranno in assemblea
epresidiper rivendicare, tra l’al-
tro - annuncia la Fp Cgil - la re-
stituzione alla contrattazione»
degli1,7miliardidieurosottrat-
ti ai fondi di Ente e di Ammini-
strazione». Con queste iniziati-
ve i lavoratori statali protestano
per chiedere anche lo stanzia-
mento in Finanziaria di risorse
sufficientia rinnovare i contrat-
ti, «ribadendo l’intangibilitàdel
contrattonazionale suduelivel-
li» nonchè «la stipula di un ac-
cordo sul nuovo modello con-
trattuale che riconfermi l’unici-
tà del modello per il lavoro pri-
vato e per quello pubblico».

Un corteo dei metalmeccanici mentre sfila nel centro storico di Roma per il rinnovo del contratto Foto Ansa

È in rosso il 37%
delle partecipazioni
societarie
detenute
dagli enti locali

COMUNE DI MORETTA
PROVINCIA DI CUNEO

Bando di gara per l’affidamento del
servizio di pulizia ambientale
e sanificazione presso la casa

di riposo “Villa Loreto” e altri edifici comu-
nali periodo dal 01/01/2009

al 31/12/2011
Stazione appaltante: COMUNE DI MORETTA, 

Piazza Umberto I n. 1, 12033 MORETTA, 
Tel. Ufficio 0172/94171; Fax 0172/94171 

E-mail: villaloreto@libero.it
Sito WEB: www.comune.moretta.cn.it

Tipo di appalto di servizi Categoria dei servizi n.
14 - Descrizione dell’appalto: servizio di pulizia
ambientale e sanificazione presso la casa di ripo-
so “Villa Loreto” e altri edifici comunali. Entità
appalto: importo complessivo dell’appalto: euro
450.000,00. Durata dell’appalto: dal 01/01/2009
al 31/12/2011. Termine per il ricevimento delle
offerte: 24 novembre 2008 - ore 12,00. Modalità
aperture delle offerte: seduta pubblica presso la
sala consiliare del Comune di Moretta alle ore
10,00 del giorno 25 novembre 2008. Data di
pubblicazione del presente avviso sulla GUCE.
11 settembre 2008. Data di pubblicazione del
presente avviso sulla GURI. 17 settembre 2008.

Moretta, 18 settembre 2008.

Il Responsabile dell’Area Casa di Riposo
(Rag. Antonella Abrate)
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Cambi in euro
1,4571 dollari +0,034
155,2000 yen +2,170
0,7920 sterline +0,005
1,5988 fra. svi. +0,001
7,4593 cor. danese -0,001
24,0750 cor. ceca -0,167
15,6466 cor. estone +0,000
8,1675 cor. norvegese -0,090
9,5360 cor. svedese -0,002
1,7436 dol. australiano -0,007
1,5305 dol. canadese +0,015
2,1166 dol. neozelandese +0,016
239,9300 fior. ungherese -0,030
3,3030 zloty pol. -0,001

Bot a 3 mesi 99,41 3,75
Bot a 6 mesi 98,00 3,82
Bot a 12 mesi 95,92 3,80
Bot a 12 mesi 96,29 3,78

A
A2A 3563 1,84 1,86 3,17 -40,53 10445 1,78 3,12 0,0970 5764,55

Acea 20710 10,70 10,58 -2,51 -24,67 408 10,34 14,43 0,6200 2277,87

Acegas-Aps 9890 5,11 5,13 0,39 -22,71 6 4,73 6,98 0,3000 280,83

Acotel 132460 68,41 67,93 0,40 -17,76 4 53,11 88,78 0,4000 285,27

Acq. Potab. 3729 1,93 1,92 1,91 -43,86 122 1,80 3,43 0,1000 69,34

Acsm 2525 1,30 1,31 0,77 -28,86 8 1,22 1,85 0,0550 61,12

Actelios 9889 5,11 5,05 -3,64 -23,87 120 4,76 7,84 0,1500 345,64

Aedes 1545 0,80 0,77 -12,30 -76,61 3215 0,77 3,41 0,2500 81,20

Aeffe 2440 1,26 1,26 0,16 -52,13 28 1,26 2,63 0,0200 135,28

Aem To 3021 1,56 1,55 1,31 -39,20 534 1,45 2,59 0,0850 1150,57

Aerop. Firenze 34998 18,07 18,20 1,16 0,26 0 15,03 18,09 0,1800 163,30

Aicon 1311 0,68 0,66 -1,17 -68,19 462 0,59 2,13 - 73,78

Alerion 1190 0,61 0,61 -1,16 -12,65 528 0,55 0,76 0,0050 245,95

Alitalia 862 0,45 0,45 - -43,72 0 0,23 0,79 0,0413 617,08

Alleanza 12762 6,59 6,59 1,31 -25,14 3404 5,92 8,80 0,5000 5580,03

Amplifon 4517 2,33 2,29 -3,45 -33,15 511 1,49 3,57 0,0400 462,91

Anima 2608 1,35 1,37 10,72 -37,64 303 1,04 2,16 0,1400 141,44

Ansaldo Sts 18619 9,62 9,47 -2,70 11,17 159 7,17 10,94 0,2000 961,60

Arena 111 0,06 0,06 0,71 -55,58 4954 0,04 0,15 0,0413 46,20

Ascopiave 2759 1,43 1,43 0,63 -15,23 382 1,36 1,82 0,0600 334,04

Astaldi 9761 5,04 5,02 -0,99 -2,21 242 4,02 6,11 0,1000 496,16

Atlantia 30812 15,91 15,60 -5,46 -37,96 3133 15,40 25,65 0,3700 9097,65

Auto To-Mi 16704 8,63 8,47 -1,91 -42,43 211 8,31 14,99 0,4000 759,18

Autogrill 16991 8,78 8,61 -3,50 -23,58 1289 7,04 11,57 0,3000 2232,36

Azimut H. 11560 5,97 5,84 -4,75 -32,84 947 4,85 8,89 0,1500 852,57

B
B. Bilbao Viz. 19839 10,25 10,45 - -39,12 0 10,25 16,83 - -

B. Carige 4883 2,52 2,50 -4,25 -23,41 2878 2,02 3,29 0,0800 4072,30

B. Carige risp 4883 2,52 2,48 -2,02 -21,63 9 2,25 3,25 0,1000 442,02

B. Desio 9745 5,03 5,04 0,08 -29,21 47 4,98 7,11 0,1050 588,86

B. Desio r nc 9759 5,04 5,00 -1,61 -28,00 0 5,04 7,00 0,1260 66,54

B. Finnat 1474 0,76 0,75 -1,72 -12,92 106 0,65 0,87 0,0200 276,22

B. Generali 8682 4,48 4,46 -0,38 -33,85 105 4,19 6,78 0,1800 499,13

B. Ifis 14871 7,68 7,75 -0,69 -14,24 29 7,57 10,52 0,3000 263,42

B. Intermobiliare 7670 3,96 3,95 1,28 -44,30 11 3,83 7,11 0,4000 617,02

B. Italease 9941 5,13 5,07 -0,02 -45,88 1279 4,71 9,49 0,7800 864,59

B. Popolare 24114 12,45 12,35 1,14 -17,45 6587 10,43 15,09 0,6000 7976,56

B. Profilo 2027 1,05 1,07 3,89 -45,38 26 0,97 1,92 0,0800 133,36

B. Santander 21177 10,94 11,09 0,84 -25,01 2 10,05 14,59 0,1229 -

B. Sard. r nc 26926 13,91 13,89 -0,71 -16,24 0 12,05 16,60 0,5600 91,78

B.P. Etruria e L. 12619 6,52 6,45 -1,13 -28,84 79 5,98 9,16 0,3000 490,21

B.P. Intra 28409 14,67 14,79 2,40 30,20 28 9,54 14,90 0,1000 825,91

B.P. Milano 12545 6,48 6,34 -2,83 -29,39 4466 5,73 9,18 0,4000 2689,01

B.P. Spoleto 11751 6,07 6,08 -0,78 -34,50 7 5,76 9,27 0,3900 132,78

BasicNet 2953 1,52 1,52 1,13 -26,86 53 1,33 2,29 0,0650 93,02

Bastogi 122 0,06 0,06 1,47 129,61 1068 0,02 0,13 - 42,45

BB Biotech 104346 53,89 53,78 -0,02 4,76 0 45,94 58,26 0,5439 -

Bco Popolare w10 500 0,26 0,25 -3,81 -60,85 494 0,24 0,66 - -

Beghelli 1250 0,65 0,65 0,73 -43,92 74 0,53 1,18 0,0200 129,10

Benetton 14950 7,72 7,61 -2,11 -35,49 684 6,40 11,97 0,4000 1410,46

Beni Stabili 1382 0,71 0,70 -3,40 -4,47 4821 0,59 0,78 0,0320 1367,83

Bialetti 988 0,51 0,52 3,80 -69,06 0 0,48 1,65 - 38,27

Biesse 14547 7,51 7,50 -2,46 -42,08 110 7,37 14,78 0,4400 205,80

Boero 44341 22,90 22,90 - -10,55 0 21,20 29,50 0,4000 99,39

Bolzoni 4676 2,42 2,41 1,00 -37,42 16 2,35 3,86 0,1200 62,78

Bon. Ferraresi 64691 33,41 33,47 -2,13 -5,94 1 28,02 39,44 0,1800 187,93

Brembo 14299 7,38 7,32 -2,45 -32,68 148 6,24 10,97 0,2800 493,20

Brioschi 551 0,28 0,28 -2,63 -41,37 534 0,27 0,49 0,0038 224,25

Bulgari 13397 6,92 6,74 -3,51 -27,33 2296 5,75 9,52 0,3200 2077,73

Buongiorno Spa 1520 0,79 0,77 0,97 -61,47 807 0,73 2,19 - 83,51

Buzzi Unicem 23901 12,34 12,26 -1,36 -34,21 747 11,81 19,21 0,4200 2041,07

Buzzi Unicem r nc 15595 8,05 7,92 -3,59 -35,60 168 8,05 12,96 0,4440 327,89

C
C. Artigiano 4930 2,55 2,56 2,81 -13,57 38 2,17 3,05 0,2130 725,08

C. Bergam. 49723 25,68 25,50 -0,27 -11,69 0 20,83 30,72 0,9000 1585,15

C. Valtellinese 12183 6,29 6,21 -1,66 -30,53 181 5,94 9,09 0,3400 1176,32

Cad It 12204 6,30 6,31 0,62 -37,70 4 6,16 10,12 0,7000 56,60

Cairo Comm. 4601 2,38 2,35 0,04 -44,48 11 2,20 4,32 4,0000 186,14

Caltagirone 8775 4,53 4,61 7,52 -26,07 19 4,25 6,13 0,0800 544,38

Caltagirone Ed. 6872 3,55 3,52 0,43 -20,28 54 3,49 4,45 0,2000 443,63

Cam-Fin. 1219 0,63 0,62 -2,05 -51,30 215 0,63 1,33 0,1400 231,46

Campari 11234 5,80 5,77 -1,90 -12,06 340 5,00 6,60 0,1100 1684,90

Cape Live 1208 0,62 0,62 0,40 -30,67 4 0,58 0,90 - 31,70

Carraro 8523 4,40 4,33 -0,62 -35,88 107 3,55 6,87 0,1650 184,88

Cattolica Ass. 64284 33,20 33,33 -0,21 -4,32 102 26,48 35,14 1,5500 1710,21

Cdc 3692 1,91 1,89 7,64 -46,33 38 1,66 3,89 0,5600 23,39

Cell Therapeutics 1316 0,68 0,66 2,65 -95,03 2187 0,66 13,67 - -

Cembre 8341 4,31 4,34 0,74 -31,56 0 4,28 6,52 0,2600 73,24

Cementir Hold 7652 3,95 3,92 -0,18 -34,46 254 3,46 6,37 0,1200 628,84

Cent. Latte To 4190 2,16 2,18 1,21 -43,91 6 2,11 3,86 0,0500 21,64

Chl 488 0,25 0,25 0,24 -53,66 129 0,25 0,54 - 35,18

Ciccolella 2217 1,15 1,12 2,18 -61,12 47 1,01 3,02 0,0516 206,68

Cir 2837 1,47 1,43 -3,77 -42,32 2165 1,44 2,54 0,0500 1159,07

Class 1695 0,88 0,87 0,54 -38,13 25 0,80 1,43 0,0100 89,80

Cobra 6696 3,46 3,40 1,37 -45,77 59 3,29 6,38 - 72,73

Cofide 1212 0,63 0,62 -1,22 -42,38 1043 0,61 1,09 0,0150 450,08

Cr Valtel w09 2420 1,25 1,26 0,24 -26,73 13 1,05 1,71 - -

Credem 12696 6,56 6,47 -2,76 -30,83 352 5,35 9,48 0,3600 1852,57

Crespi 1327 0,69 0,68 -1,92 -29,49 5 0,59 0,97 0,0350 41,12

Csp 2010 1,04 1,05 3,04 -43,80 36 0,98 1,85 0,0600 34,52

D
D'Amico 4155 2,15 2,12 -3,51 -22,42 202 1,88 2,77 0,2334 321,79

Dada 19744 10,20 10,10 -1,42 -37,72 32 8,83 16,37 - 165,29

Damiani 3381 1,75 1,75 0,92 -52,96 62 1,65 3,71 - 144,22

Danieli 29449 15,21 15,26 1,18 -27,89 158 14,65 27,36 0,0800 621,74

Danieli r nc 19976 10,32 10,37 -0,75 -34,92 141 9,22 17,38 0,1007 417,07

Data Service 3756 1,94 1,90 2,15 -56,70 6 1,48 4,48 0,5200 19,44

Datalogic 11951 6,17 6,18 -0,37 3,21 2 5,49 6,27 0,0700 360,73

De' Longhi 5114 2,64 2,64 1,03 -29,98 7 2,37 3,85 0,0600 394,83

Dea Capital 3427 1,77 1,77 -1,17 -16,78 134 1,54 2,13 - 542,70

Diasorin 26566 13,72 13,74 -0,14 4,88 21 10,96 15,10 0,1000 754,60

Digital Bros 6912 3,57 3,65 2,50 -30,61 44 3,50 5,28 0,0800 50,38

Digital M. Techn. 39481 20,39 20,43 0,05 -41,39 168 14,24 34,79 - 230,50

Dmail Gr. 10913 5,64 5,60 -3,28 -39,77 9 5,58 11,08 0,1000 43,12

Ducati 3253 1,68 1,68 0,06 12,98 30 1,02 1,85 - 561,04

E
Ed. Espresso 3789 1,96 1,96 2,51 -34,61 1365 1,43 2,99 0,1700 800,87

Edison 2296 1,19 1,18 2,96 -44,61 9842 1,08 2,21 0,0500 6144,79

Edison r 2684 1,39 1,38 4,39 -31,08 12 1,29 2,03 0,0800 153,28

Eems 3594 1,86 1,83 -0,76 -53,57 59 1,84 4,00 - 78,89

El.En 48174 24,88 24,41 -0,49 -6,75 8 20,50 27,32 1,1000 120,03

Elica 3890 2,01 2,02 -0,35 -41,21 23 1,55 3,42 0,0482 127,22

Emak 8421 4,35 4,37 -0,50 -16,28 15 4,30 5,26 0,2200 120,27

Enel 11592 5,99 5,91 -1,09 -26,04 35281 5,43 8,20 0,4900 37033,95

Engineering I.I. 42501 21,95 21,76 - -19,69 0 20,85 27,33 0,5200 274,38

Eni 38255 19,76 19,32 -4,35 -21,04 51047 18,88 26,94 0,6500 79133,88

Enia 13076 6,75 6,63 -0,12 -42,09 66 6,39 11,66 0,2000 728,45

Erg 24327 12,56 12,41 -0,62 -3,93 561 9,77 15,68 0,4000 1888,62

Erg Renew 4111 2,12 2,11 -3,38 -28,64 121 1,82 2,98 0,0207 201,42

Ergo Previdenza 8425 4,35 4,36 0,23 9,21 265 2,97 4,46 0,1740 391,59

Esprinet 6417 3,31 3,31 1,53 -60,01 230 3,05 8,29 0,1550 173,67

Eurofly 1351 0,70 0,67 -2,85 -66,07 206 0,67 2,06 - 19,87

Eurotech 7338 3,79 3,78 0,08 -24,02 34 3,68 5,55 - 132,67

Eutelia 1076 0,56 0,62 26,30 -83,69 375 0,45 3,41 - 36,35

Everel Group 373 0,19 0,19 -2,52 -51,24 23 0,18 0,40 0,0516 18,80

Exprivia 1992 1,03 1,02 0,40 -45,32 36 0,99 1,97 - 52,18

F
FastWeb 36082 18,64 18,59 -0,12 -25,28 90 17,86 25,67 3,7700 1481,63

Fiat 20759 10,72 10,64 -2,13 -39,44 32879 9,22 17,70 0,4000 11709,99

Fiat priv 11116 5,74 5,65 -6,35 -60,72 860 5,67 14,61 0,4000 593,00

Fiat r nc 11350 5,86 5,79 -2,33 -60,07 812 5,70 14,68 0,5550 468,45

Fidia 10059 5,20 5,18 -1,33 -34,45 9 5,03 9,32 0,1400 26,61

Fiera Milano 11573 5,98 5,97 3,77 25,91 40 3,77 10,22 0,3000 202,57

Fil. Pollone 981 0,51 0,53 1,13 -31,09 1 0,50 0,76 0,0500 5,40

Finarte C.Aste 513 0,26 0,27 -3,20 -50,80 11 0,26 0,54 0,0362 13,26

Finmeccanica 30926 15,97 16,05 2,10 -26,80 2547 15,85 22,35 0,4100 6791,60

FMR Art'é 12361 6,38 6,30 0,61 -20,24 3 6,15 8,00 0,2500 22,85

Fondiaria-Sai 34328 17,73 17,73 1,88 -36,75 627 16,39 29,69 1,1000 2206,95

Fondiaria-Sai r nc 23721 12,25 12,18 -0,26 -36,67 152 11,57 19,88 1,1520 521,42

FullSix 4362 2,25 2,28 -0,65 -63,34 4 2,19 6,15 - 25,19

G
Gabetti Prop. S. 2935 1,52 1,51 2,86 -33,13 44 0,97 2,27 0,0700 79,59

Gasplus 13500 6,97 7,10 2,16 0,49 5 6,36 8,17 0,2400 313,11

Gefran 7937 4,10 4,14 0,49 -20,93 16 4,01 5,18 0,2500 59,03

Gemina 1282 0,66 0,66 4,28 -44,46 6774 0,61 1,20 0,1000 972,61

Gemina r nc 1455 0,75 0,77 0,93 -32,32 11 0,60 1,11 0,0500 2,83

Generali 44457 22,96 22,75 0,53 -25,16 11639 20,87 31,43 0,9000 32376,19

Geox 14288 7,38 7,32 -1,30 -45,75 647 6,29 13,60 0,2400 1912,37

Gewiss 7799 4,03 3,90 -0,13 -16,60 131 3,34 4,83 0,1000 483,36

Grandi Viaggi 1888 0,98 0,99 1,13 -35,97 9 0,98 1,52 0,0300 43,88

Granitifiandre 12392 6,40 6,40 - -25,89 0 6,19 8,64 0,1500 235,92

Greenergycapital 1174 0,61 0,59 1,81 - 65 0,50 1,77 - 44,49

Gruppo Coin 5329 2,75 2,76 -1,11 -50,00 214 2,66 5,50 - 363,65

Guala Closures 8169 4,22 4,24 2,05 -2,45 118 3,44 4,33 0,0880 285,31

H
Hera 4178 2,16 2,14 -0,28 -28,99 2153 2,00 3,04 0,0800 2228,65

I
I. Lombarda 320 0,17 0,17 0,06 29,37 5227 0,10 0,17 - 678,20

Ifi priv 18253 9,43 9,17 -4,77 -59,00 381 9,43 22,99 0,6300 724,01

Ifil 7641 3,95 3,87 -3,16 -37,78 1559 3,80 6,34 0,1000 4098,37

Ifil r nc 4980 2,57 2,55 -2,15 -55,99 108 2,57 5,84 0,1207 96,15

Ima 27290 14,09 14,16 2,48 -0,06 26 12,20 15,07 0,8500 480,61

Imm. Grande Dis. 3594 1,86 1,84 -0,33 -10,34 426 1,73 2,52 0,0560 573,97

Immsi 1354 0,70 0,69 -0,35 -46,09 1211 0,57 1,30 0,0300 239,97

Impregilo 6150 3,18 3,16 -0,50 -30,90 2443 2,51 4,60 0,0300 1278,21

Impregilo r nc 16652 8,60 8,60 -1,15 -8,90 0 7,18 9,68 0,0404 13,89

Indesit Comp. 16621 8,58 8,53 -3,57 -19,56 339 6,38 10,67 0,5090 975,41

Indesit r nc 13360 6,90 6,90 - -48,28 0 6,50 13,34 0,5270 3,53

Intek 1028 0,53 0,53 -0,68 -24,11 177 0,50 0,71 0,0250 184,68

Intek r nc 1608 0,83 0,84 - -18,56 0 0,78 1,09 0,0724 12,61

Interpump 9890 5,11 5,11 2,65 -27,15 664 5,07 7,01 0,2000 392,55

Intesa Sanp. r nc 6895 3,56 3,50 -1,88 -27,04 5545 3,07 4,88 0,3910 3320,60

Intesa Sanpaolo 7654 3,95 3,85 -2,28 -25,21 115500 3,37 5,29 0,3800 46840,41

Inv e Sviluppo Med 1844 0,95 0,97 -1,02 - 2 0,94 1,15 - 48,30

Invest e Svil w09 31 0,02 0,02 6,67 -54,93 0 0,02 0,04 - -

Invest. e Svil. 240 0,12 0,12 -1,04 -29,09 134 0,11 0,19 0,0362 30,07

Ipi Spa 3859 1,99 1,98 0,71 -46,44 5 1,99 4,83 0,5000 81,28

Irce 4444 2,29 2,29 -1,12 -12,87 5 2,22 2,82 0,0500 64,55

Isagro 7890 4,08 4,04 -1,15 -17,61 55 2,10 6,28 0,3000 71,52

It Holding 789 0,41 0,40 -2,91 -61,88 1146 0,38 1,09 0,0258 100,19

It Way 9130 4,71 4,70 0,47 -35,51 0 4,41 7,36 0,1300 20,83

Italcementi 19638 10,14 10,11 -0,10 -29,80 1289 8,58 14,45 0,3600 1796,33

Italcementi r nc 14652 7,57 7,53 0,03 -29,64 137 6,43 10,75 0,3900 797,80

Italmobiliare 81807 42,25 41,64 -6,13 -32,62 66 40,06 67,33 1,6000 937,21

Italmobiliare r nc 62948 32,51 32,84 4,39 -32,54 32 25,60 48,19 1,6780 531,32

J
Juventus FC 1946 1,00 1,00 -0,37 3,91 91 0,76 1,11 0,0120 202,56

K
Kaitech 597 0,31 0,31 0,33 -18,71 39 0,23 0,39 - 27,53

Kme Group 1425 0,74 0,73 1,95 -50,26 121 0,69 1,48 0,0400 173,27

Kme Group rsp 2126 1,10 1,08 - -27,24 4 0,98 1,51 0,1086 20,94

KME Group w09 213 0,11 0,11 -1,70 -58,25 12 0,11 0,26 - -

L
La Doria 2575 1,33 1,33 - -19,93 0 1,21 1,70 0,0444 41,23

Landi Renzo 7397 3,82 3,82 1,03 65,44 769 2,28 4,88 0,0550 429,75

Lavorwash 3195 1,65 1,65 -2,25 -3,68 4 1,31 1,85 0,0200 22,00

Lazio 710 0,37 0,37 2,08 26,01 12 0,25 0,40 - 24,84

Lottomatica 37225 19,23 19,13 -3,72 -21,69 2060 17,87 25,01 0,8250 2925,22

Luxottica 34961 18,06 17,76 -4,48 -15,51 2400 13,60 21,37 0,4900 8360,77

M
Maffei 4481 2,31 2,28 -1,98 -11,34 7 2,15 2,78 0,1000 69,42

Maire Tecnimont 5228 2,70 2,59 -4,53 -24,64 1380 2,70 4,62 0,0700 870,75

Management e C 1329 0,69 0,68 -1,59 -7,26 262 0,65 0,78 - 321,64

Marcolin 2986 1,54 1,53 -1,22 -17,23 13 1,46 1,86 0,0290 95,82

Mariella Burani 28781 14,86 14,83 -0,07 -20,54 43 14,80 18,71 0,1600 444,55

Marr 10737 5,54 5,57 0,91 -21,82 18 5,20 7,32 0,4000 368,88

Mediacontech 7739 4,00 3,99 -0,25 -51,06 3 4,00 8,17 0,6000 37,10

Mediaset 9238 4,77 4,77 0,32 -30,00 8365 3,97 6,82 0,4300 5635,64

Mediobanca 19272 9,95 9,95 0,29 -29,24 5161 9,21 14,07 0,6500 8162,01

Mediolanum 6368 3,29 3,26 0,90 -39,33 3648 2,43 5,42 0,1150 2401,29

Mediterr. Acque 5935 3,06 3,03 -0,53 -27,95 3 2,98 4,25 0,0600 235,04

Meliorbanca 5909 3,05 3,05 2,01 -14,05 87 2,46 3,57 0,1300 385,35

Mid Ind Cap w10 1007 0,52 0,52 - -47,26 0 0,47 0,99 - -

Mid Industry Cap 36789 19,00 19,00 1,39 -13,64 0 17,15 22,00 0,2284 72,20

Milano Ass 6376 3,29 3,28 0,74 -37,86 641 2,92 5,30 0,3400 1489,66

Milano Ass r nc 6320 3,26 3,30 1,54 -37,81 114 3,07 5,25 0,3600 100,33

Mirato 13935 7,20 7,25 2,42 -13,81 4 6,62 8,40 0,4800 123,79

Mittel 7743 4,00 4,03 0,10 -22,62 31 3,48 5,17 0,1500 281,95

MolMed 3634 1,88 1,85 -1,33 - 11 1,76 2,15 - 196,09

Mondadori 7244 3,74 3,75 0,81 -33,26 245 3,38 5,79 0,3500 970,53

Mondo TV 8773 4,53 4,59 7,45 -60,62 24 4,22 11,51 0,3500 19,96

Monrif 1220 0,63 0,63 -1,59 -30,11 5 0,43 0,90 0,0240 94,52

Monte Paschi Si 3813 1,97 1,95 -1,42 -33,64 23308 1,64 2,97 0,2100 10815,69

Montefibre 784 0,41 0,40 -2,59 -30,82 34 0,37 0,63 0,0300 52,66

Montefibre r nc 781 0,40 0,41 - -28,72 0 0,37 0,61 0,0440 10,49

MutuiOnline 7619 3,94 3,91 -1,76 -8,79 5 3,15 4,78 0,0917 155,48

N
Nav. Montanari 5993 3,10 3,10 0,62 15,01 298 2,05 3,10 0,1100 380,25

Negri Bossi 1146 0,59 0,59 14,12 -27,11 1315 0,38 0,82 0,0400 26,08

Negri Bossi w10 283 0,15 0,10 -29,09 -42,32 1517 0,12 0,28 - -

Nice 5875 3,03 3,01 1,11 -17,91 12 2,28 3,70 0,0682 351,94

O
Olidata 1203 0,62 0,61 -1,61 -38,38 17 0,59 1,06 0,0440 21,12

Omnia Network 1380 0,71 0,70 1,53 -65,81 37 0,70 2,10 - 18,48

P
Panariagroup I.C. 5487 2,83 2,83 - -35,71 0 2,77 4,41 0,1500 128,54

Parmalat 3263 1,69 1,67 -2,11 -33,47 18049 1,45 2,53 0,0770 2810,22

Parmalat w15 1794 0,93 0,90 -6,31 -44,23 58 0,76 1,66 - -

Permasteelisa 27094 13,99 13,86 2,09 0,53 60 10,64 14,92 0,3000 386,21

Piaggio 3028 1,56 1,55 -0,19 -32,88 908 1,02 2,33 0,0600 619,41

Pininfarina 13426 6,93 6,86 3,94 -49,19 69 5,20 14,80 0,3400 64,60

Pirelli & C r nc 786 0,41 0,40 -2,68 -33,48 207 0,37 0,62 0,0728 54,67

Pirelli & C R.E. 22033 11,38 11,00 -2,90 -55,62 400 10,79 27,43 2,0600 484,71

Pirelli & C. 891 0,46 0,45 -2,33 -21,57 30010 0,39 0,59 0,0160 2409,34

Poligr. Ed. 1223 0,63 0,63 0,02 -43,23 2 0,47 1,11 0,2634 83,40

Poligrafica S.F. 26500 13,69 13,61 -1,92 -16,61 1 12,66 17,86 0,3615 16,34

Poltrona Frau 2043 1,05 1,03 -2,74 -50,91 41 1,01 2,15 0,0200 147,70

Premafin 2335 1,21 1,18 -3,29 -38,15 303 1,15 1,95 0,0150 494,87

Premuda 2529 1,31 1,31 6,25 -19,13 24 1,18 1,62 0,0600 183,83

Prima Ind. 29019 14,99 14,87 -1,73 -45,64 32 14,26 30,24 0,6500 95,92

Prysmian 27778 14,35 14,08 -3,56 -12,07 1236 12,46 18,60 0,4170 2589,87

R
R. Ginori 1735 775 0,40 0,41 - - 0 0,40 0,40 0,0530 111,98

Ratti 729 0,38 0,38 - -27,62 0 0,35 0,52 0,0517 19,58

RCS Mediag. r nc 2244 1,16 1,15 -0,52 -48,12 48 1,11 2,23 0,1300 34,02

RCS Mediagroup 2817 1,46 1,43 0,85 -50,66 1300 1,26 2,95 0,1100 1066,03

RDB 5683 2,94 2,90 0,69 -6,56 3 1,98 3,14 0,1000 134,60

Recordati 8363 4,32 4,38 5,47 -30,66 647 4,02 6,31 0,2150 899,63

Reno De Medici 453 0,23 0,23 -2,81 -59,17 373 0,23 0,58 0,0165 88,23

Reply 40371 20,85 20,63 0,59 -2,48 1 17,87 23,94 0,3500 189,32

Retelit 924 0,48 0,47 3,69 -51,82 140 0,38 1,16 - 76,13

Retelit w 08-11 437 0,23 0,23 0,54 - 20 - 0,31 - -

Ricchetti 2912 1,50 1,49 1,50 -10,64 25 1,43 1,73 0,0300 80,54

Risanamento 2078 1,07 1,03 -3,20 -70,46 449 0,80 3,63 0,1030 294,36

Roma A.S. 1529 0,79 0,77 -0,47 23,64 147 0,56 1,48 - 104,65

S
Sabaf 34423 17,78 17,85 2,22 -20,67 6 15,99 22,62 0,7000 205,04

Sadi Serv.Ind. 2382 1,23 1,23 - -38,65 0 1,20 2,00 0,0125 114,02

Saes G. 28086 14,51 14,46 -0,17 -28,55 20 12,31 21,04 1,0000 221,51

Saes G. r nc 23349 12,06 11,95 -1,92 -31,08 8 10,37 17,51 1,0000 89,97

Safilo Group 2149 1,11 1,09 0,55 -52,58 1309 0,97 2,34 0,0850 316,79

Saipem 46374 23,95 23,83 1,32 -11,92 2595 21,83 30,44 0,4400 10568,21

Saipem r 44360 22,91 22,91 - -19,59 0 22,85 30,05 0,4700 3,42

Saras 6153 3,18 3,15 -1,50 -21,18 2367 2,72 4,09 0,1700 3022,28

Sat 21599 11,15 11,15 0,30 -10,83 5 9,06 12,51 0,1000 109,99

Save 13267 6,85 6,83 -0,60 -36,36 23 6,85 12,05 0,4300 379,19

Schiapparelli 83 0,04 0,04 -0,93 -8,10 445 0,04 0,05 0,0155 26,28

Seat P. G. 160 0,08 0,08 2,26 -69,34 109312 0,06 0,27 0,0070 678,06

Seat P. G. r 160 0,08 0,08 0,49 -68,93 1481 0,07 0,27 0,0015 11,23

Sias 11740 6,06 5,93 -1,17 -41,14 235 6,06 10,30 0,3250 1379,33

Snai 5880 3,04 3,00 1,15 -41,34 460 2,87 5,18 0,0387 354,80

Snam Rete Gas 7993 4,13 4,12 -0,39 -4,36 6418 3,94 4,64 0,2100 8076,21

Snia 753 0,39 0,39 9,12 -45,14 985 0,33 0,71 0,0487 55,09

Snia w10 34 0,02 0,02 5,49 -48,99 2327 0,02 0,03 - -

Socotherm 6312 3,26 3,20 -3,30 -49,38 48 3,26 6,44 0,0500 125,67

Sogefi 4523 2,34 2,34 1,69 -45,55 159 2,28 4,68 1,4000 271,32

Sol 7213 3,73 3,70 2,49 -25,10 44 3,69 5,05 0,0810 337,86

Sole 24 Ore 6556 3,39 3,45 1,17 -39,93 62 3,01 5,64 0,1208 146,73

Sopaf 629 0,32 0,31 -1,47 -27,96 486 0,29 0,51 0,0620 136,99

Sorin 1476 0,76 0,77 2,75 -42,98 397 0,71 1,36 - 358,64

Stefanel 1040 0,54 0,54 3,70 -52,76 1249 0,32 1,14 0,0400 87,31

Stefanel r 6971 3,60 3,60 - -18,65 0 3,50 4,43 0,0750 0,36

STMicroelectr. 16001 8,26 8,05 -6,41 -15,20 8888 6,33 9,74 0,0900 -

T
Tas 37209 19,22 19,20 2,35 -8,23 0 15,47 24,46 1,1694 34,06

Telecom I. Media 216 0,11 0,11 6,55 -52,72 2144 0,08 0,24 0,1643 367,10

Telecom Ita Med. r nc 201 0,10 0,10 - -52,86 20 0,08 0,22 0,1679 5,70

Telecom Italia 2126 1,10 1,09 0,18 -47,79 117999 1,05 2,14 0,0800 14692,11

Telecom Italia r 1622 0,84 0,83 -0,12 -47,91 15442 0,80 1,61 0,0910 5047,48

Tenaris 32067 16,56 16,68 2,22 9,56 3783 12,16 23,62 0,2500 -

Terna 4876 2,52 2,54 1,60 -9,72 12115 2,47 2,93 0,1510 5038,29

Tiscali 2728 1,41 1,38 2,91 -22,87 12679 1,31 2,64 - 809,06

Tod's 74179 38,31 37,79 -1,59 -20,37 76 30,11 48,11 1,2500 1167,72

Trevi 23803 12,29 12,15 2,26 1,29 148 8,96 17,45 0,1000 786,75

Trevisan Comet. 3154 1,63 1,61 -3,01 -50,11 56 1,28 3,33 0,0700 45,95

Txt e-solutions 15924 8,22 8,15 0,09 -36,65 7 7,62 15,96 0,4000 21,57

U
UBI Banca 29793 15,39 15,37 -0,54 -17,72 2920 14,46 18,70 0,9500 9834,54

Uni Land 2267 1,17 1,16 1,58 -67,50 298 1,14 3,80 0,0010 148,05

Unicredito 7000 3,62 3,49 -2,32 -35,50 235466 3,18 5,70 0,2600 48242,31

Unicredito r 7666 3,96 3,90 1,09 -32,03 43 3,50 5,88 0,2750 85,94

Unipol 3094 1,60 1,59 0,89 -20,75 5912 1,43 2,02 0,4161 2364,86

Unipol priv 2304 1,19 1,18 1,46 -34,12 4993 1,07 1,81 0,4213 1084,73

V
V.d. Ventaglio 682 0,35 0,35 0,52 -29,64 104 0,28 0,51 0,0700 44,86

Vianini I. 5170 2,67 2,58 0,35 -20,04 2 2,59 3,38 0,0400 80,38

Vianini L. 15740 8,13 8,10 0,37 -27,17 10 7,97 11,16 0,1300 356,03

Vittoria 21121 10,91 10,85 -0,46 -9,27 0 9,23 14,21 0,1700 357,48

W
w Inv e Svil Med 11 91 0,05 0,05 - - 5 0,03 0,25 - -

War Greenergycap 11 344 0,18 0,18 0,57 - 55 0,10 0,54 - -

Warr Intek 11 164 0,08 0,09 5,46 -31,13 283 0,02 0,12 - -

Z
Zignago Vetro 7919 4,09 4,10 -0,12 -12,57 70 4,01 5,02 0,2180 327,20

Zucchi 3419 1,77 1,77 -1,06 -46,48 3 1,77 3,30 0,0300 43,05

Zucchi r nc 4846 2,50 2,50 -0,08 -28,49 0 2,50 3,84 0,0300 8,58

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

Borsa

L’Eni ha firmato a Caracas, alla
presenza del Presidente del
Venezuela Hugo Chavez, un
accordo strategico con
Petroleus da Venezuela per
l’esplorazione e lo sviluppo di
due aree nell’offshore
venezuelano. Le aree,
denominate Blanquilla Est e
Tortuga, sono ubicate nel Mar
dei Caraibi, a largo delle coste
del Venezuela settentrionale,
circa 120 chilometri a nord
dalla città di Puerto la Cruz. La
loro superficie complessiva è di
circa 5mila kmq, in una

profondità d’acqua compresa
tra 200 e 500 metri. Le aree
hanno un alto potenziale di
risorse a gas e condensati. Il loro
sviluppo avverrà attraverso un
progetto integrato di
esplorazione, produzione,
liquefazione e
commercializzazione. Il
progetto si articolerà in due fasi.
La prima prevede l’esplorazione
delle riserve, attraverso una
Joint Venture partecipata da
Pdvsa (20%), Eni (20%) ed altri
partner. La seconda fase sarà
gestita da un’impresa mista
composta da Pdavsa (60%), Eni
(10%) ed altri partner.

BORSA FINANZA

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

NOME TITOLO Prezzo Prezzo Prezzo Var. Var.% Quantità Min. Max. Ultimo Capitaliz.
uff. uff. rif. rif. 2/1/08 trattate anno anno div. (milioni)

(lire) (euro) (euro) (in %) (migliaia) (euro) (euro) (euro) (euro)

AzioniIn sintesi

ECONOMIA & LAVORO

Bot

Le Borse non hanno dato
seguito allo storico recupero
messo a segno dai listini
venerdì scorso: al termine di
una seduta contrastata, anche
a Milano è tornata a prevalere
l’offerta e l’indice Mibtel, che
venerdì aveva recuperato il
7,7%, ha perso l’1,42%. In calo
gli scambi, pari a 4,5 miliardi.
Le vendite hanno colpito in
maniera selettiva soprattutto i
principali bancari, con
Unicredit in calo del 2,32% e
Intesa Sanpaolo del 2,28%, la
Bpm -2,83% mentre hanno

chiuso con il segno positivo
Mediobanca (+0,29%) e gli
assicurativi (Generali +0,53%,
Mediolanum +0,9%, FonSai
+1,88%). Ma il titolo più
scambiato è stato Eni, in calo
dell’1,17%: positivi in
compenso sia Saipem (+1,32%)
che Tenaris (+2,22%). In calo
molto marcato quei titoli, fra
gli industriali, che più sono
influenzati dall’andamento del
dollaro: Fiat(-2,13%, Pirelli
-2,33%, Prysmian -3,56% e poi
Luxottica -4,48%, Bulgari
-3,51%; in calo anche Atlantia
(-5,46%), Autogrill (-3,5%) e
per Stm (-6,41%).

Il Cda del gruppo Telecom
Italia Media ha approvato le
linee guida e il piano
2009/2011 per la società
editoriale del gruppo
telefonico, che prevedono una
crescita dei ricavi del 7/10%
all’anno trainata dal settore
multimediale e digitale
terrestre; il break even nel
2010 e investimenti
complessivi per circa 190
milioni di cui circa 70 per
l’operatore di rete e circa 90
per l’acquisto dei diritti Tv. Le
linee guida prevedono che il

gruppo editoriale rafforzi le
sinergie e l’integrazione con il
gruppo Telecom Italia. In
particolare, La7 continuerà in
una rivisitazione dei palinsesti
con l’obiettivo di
ridimensionare le perdite della
rete, mantenendo «un elevato
standard di qualità». Inoltre, il
gruppo proseguirà la strategia
di sviluppo multicanale e
multimediale. In quest’ottica
saranno consolidati gli attuali
business sul satellite e sul Web
di Mtv.
Infine, è previsto «il recupero
di redditività dell’agenzia di
stampa Apcom».

Vendite sui bancari

Fiera Milano ha
«diversi dossier aperti,
non solo in America
Latina» per estendere il
proprio businees. Parola
di Claudio Artusi,
amministratore delegato
della Fiera. Quanto ai
rapporti con la Fiera di
Bologna, Artusi ha detto
di aver «chiesto un
appuntamento al
presidente Roversi
Monaco.

Sanofi-Aventis,
casa farmaceutica
francese, è vicina
all’acquisto della
compagnia ceca
Zentiva. Il gruppo
francese ha accettato di
aumentare la propria
offerta per l’acquisto di
Zentiva, da 1.050 corone
ceche per azione a
1.150 (da 43,31 euro a
47,44 euro per azione),
guadagnandosi così il
sostegno del cda della
società farmaceutica
ceca. Zentiva impiega
6.500 dipendenti e ha
stabilimenti in
Repubblica ceca, in
Romania, in Slovacchia
ed in Turchia. L’utile
netto del 2007 è stato
pari a 56,3 milioni di euro
per 665 milioni di euro di
vendite. Sanofi-Aventis
ha realizzato in Europa
1,7 miliardi di euro di
giro d’affari nel 2007 sui
28 miliardi a livello
mondiale.

Deloitte Financial
Advisory Services ha
vinto la gara per
l’affidamento dei servizi
di consulenza relativi al
finanziamento di
Autostrada
Pedemontana
Lombarda. L’advisor
dovrà assistere la
società Pedemontana
Lombarda nella
predisposizione del
Piano Economico
Finanziario e nella
strutturazione del
finanziamento
necessario per la
realizzazione dell’opera.

Novatek, colosso
russo dell’energia, ha
lanciato il secondo livello
di sviluppo del suo
principale giacimento di
gas naturale, che porterà
la produzione ad
aumentare del 20%. La
compagnia petrolifera ha
reso noto il
completamento di un
nuovo impianto di
separazione del gas
naturale e di un’unità di
preparazione sul sito
artico di
Yurkharovskoye. «Con il
lancio della seconda
fase, la compagnia
prevede di aumentare la
produzione giornaliera di
gas fino ad oltre 100
milioni di metri cubi, pari
al 20%». Inoltre la
Novatek ha costruito un
gasdotto da 87
chilometri per collegarsi
alla rete di Gazprom.

Airbus: il nuovo
aereo militare da
trasporto AM400 sarà
consegnato solo nel
2010, con un anno di
ritardo rispetto al
previsto.

Intesa in Venezuela
Eni

Approvato il piano
Ti Media
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DESTINO Sono sempre meno in Spagna le

persone che seguono con interesse il mondo

taurino. Si accaniscono gli animalisti e chiu-

dono, di conseguenza, le corride. Alcune del-

le plazas che hanno

accolto i migliori tore-

ri della storia si stan-

no trasformando in

centri commerciali, mercati al-
l’aria aperta, piscine pubbliche...
sotto lo sguardo tristedi chi conti-
nuaadamare il ritualequasimagi-
co della tarde en la plaza. Anche la
Monumental – l’ultima rimasta
infunzioneaBarcellona,cheguar-
dacasoè l’unicacittàdiSpagnaad
essersi proclamata “antitaurina”,
nonostante vanti l’eccezionale re-
cord di aver avuto ben tre corride
attive contemporaneamente ne-
gli anniVenti – finoall’anno scor-
so rischiava la chiusura. Si era già
iniziato a parlare di sostituirla con
un mercatino delle pulci. E a sal-
varlaè statoproprio José Tomás, il
toreropiùpromettenteemisterio-
so della Spagna moderna.
Eppure domenica scorsa è stato il
pubblico–chenellacorridaha un
potere incomparabile a quello
cheeserce inqualsiasi altrospetta-
colo, arte o sport, ammesso che la
tauromachia possa essere parago-
nata a queste attività – a chiedere,
fazzoletti bianchi in mano,
l’“indulto”per il toro più elegante
che si sia visto da queste parti ne-
gli ultimi decenni. Ora Idílico ver-
rà curato dalle ferite inferte dai
banderilleros che accompagnava-
noTomáse trascorrerà il restodel-
lavita a procreare cuccioli che for-
se,ungiorno,danzerannosfianca-
ti fra la muerte e l’indulto.
Comediconsueto,nonmancava-
no gli animalisti, anche se pochi,
domenica pomeriggio. «Né qui,
néaltrove:giùlemanidai tori», re-
citavanogli striscioni sostenuti da
una cinquantina di persone da-
vanti alla Monumental: per una
volta sono stati ascoltati. Ed è evi-

dente che l’improbabile è succes-
soancheperchéil setdel filmalie-
to fine era la capitale catalana: «A
Madrid o a Siviglia è più difficile
che il pubblico chieda, e il presi-
dente della giuria permetta, che si
perdoni la vita al toro», sosteneva
Josep, un catalano aficionado alla
tauromachia fin da bambino e
che, giura, mai aveva visto un to-
ro così capace. Idílico ha fatto un
lavoro esemplare, ha danzato con
una grazia difficile da attibuire a
una bestia di più di 600 chili. An-

che José Tomás ha fatto un lavoro
“apoteosico”, una faena storica,
come titolavano le critiche tauri-
ne dei principali giornali spagno-
li. Per questo non è dovuto anda-
re prigione. Pochi sanno infatti
che il torero che non ammazza il
toro, in Spagna, viene meno ad
un contratto firmato con il Mini-
stero degli Interni: se non porta a
termine la missione affidatagli,
passa nelle mani della polizia, an-
che se solo per poche ore. Ma tut-
to questo domenica non è succes-
so. Il toro ha uguagliato la
“bravura” (che nel gergo taurino
si associa al coraggio) del torero
più amato di Spagna ed entrambi
sono stati portati in trionfo da un
pubblico estasiato e commosso.
«Una tarde storica», ripetevano al-
cuni italiani che domenica non si
sono voluti perdere quella che si
pensapossaessereunadell’ultima
faena di José Tomás.

Quando fra il toro e il torero finisce in pareggio
A Barcellona il pubblico agita il fazzoletto bianco e salva Idìlico, bovino coraggioso e fortunato

La corrida è preceduta
da una sfilata dei protagonisti
nell’arena (paseíllo). Due araldi
a cavallo chiedono al giudice
le chiavi della porta da dove
usciranno i tori. Poi i tre toreri
seguiti dalle cuadrillas, i tre
banderilleros e i “becchini”
incaricati di ritirare il corpo del
toro alla fine. Inizia la toreada,
divisa in tre parti, i tercios:
tercios de varas (il toro carica e
viene trafitto da una lancia
lunga che lo ferisce ai muscoli
del collo), de banderillas (i
picadores punzecchiano il toro
per farlo infuriare e stancare) e
de muleta (torna il torero e
uccide il toro).

In breve

La corrida

Calcio
● Stasera in campo la B

Si gioca stasera alle 20.30 il
quinto turno della serie B:
Ancona-Brescia
Avellino-Grosseto
Bari-Livorno
Empoli-Modena
Mantova-Ascoli
Parma-Frosinone
Piacenza-Rimini
Pisa-Vicenza
Salernitana-Triestina
Sassuolo-Albinoleffe
Treviso-Cittadella

Ciclismo
● Al via i Mondiali di Varese

Iniziano oggi pomeriggio i
Mondiali di ciclismo di Varese.
La prima gara in programma è
la cronometro riservata agli
Under 23.

Tennis
● Bolelli mai più in Davis

Simone Bolelli non giocherà
più in Coppa Davis. Lo ha
deciso ieri il Consiglio
federale, dopo che la scorsa
settimana, il tennista ha
rifiutato la convocazione per lo
spareggio tra Italia e Lettonia.

Il torero Josè Tomàs durante una “difficile” corrida a Malaga, nell’agosto del 2007 Foto di Rafael Díaz/Epa

Nato in un paesino della provincia
diMadridnel1975, JoséTomásave-
va 16 anni quando è entrato per la
prima volta in una plaza de toros.
Lo accompagnava il nonno Celesti-
no, di professione “tassista di tore-
ri”, lo scriveva nei biglietti da visita.
José voleva diventare calciatore, ma
un vero torero non può opporsi al
suo destino e nonno lo sapeva. Nel
1997 era già la stella della corrida
spagnola, soprannominato “il Mes-
sia” e il suo talento fece il giro del
mondo: velocità, eleganza, bellezza,
immune alla paura di morire. La
sua discrezione, in una professione
incui senonti sposi conunaduches-
sa o non sfili con il traje disegnato
daArmanisei semplicementeunou-

tsider, lo ha mantenuto sempre al
margine dei pettegolezzi. Pochissi-
me interviste,non accetta inviti a fe-
steocerimonie:Tomássiè sempre li-
mitato a sfidare il toro.
Il 18 di settembre del 2002 annun-

ciò il suoritiro:nonavrebbepiùmes-
so piede in una corrida e in Spagna
piansero la caduta di una grande e
ancora giovane promessa. Cinque
anni dopo disse: «Torno», e lo fece
proprio in una piazza assalita dai
debiti e dalla costante minaccia di
chiusura: la Monumental di Barcel-
lona. La riapparizione di Tomás il
17 di giugno del 2007 davanti a
una folla entusiasta (da decenni la
Monumental non registrava il tutto
esaurito) è stata all’altezza delle
aspettative. Da allora non ha smes-
sodi dare spettacolo e “tagliare orec-
chie”, il feticcio che il torero porta in
trionfo del toro ucciso. L’anno scor-
so ha visitato quasi tutte le piazze
spagnole e del Sud America e ha ri-

schiato di morire almeno quattro
volte. A giugno ha sorpreso con uno
spettacolounico lapiazzapiùdiffici-
le di Spagna, Las Ventas di Madrid,
e ad agosto in Andalusia ha subito
ungrave incidente,ma si è rialzato e
ha finito il lavoro: tre tori uccisi.Ora
“il Messia” ha 33 anni, è tornato,
acclamatocomeuneroe,allaMonu-
mental per ribadire che è il miglior
torerovivente.Comenessun altro, si
posiziona imperterritodavantial to-
ro e ammalia, strega, unisce, poveri
e ricchi,didestraodi sinistra,diMa-
drid o di Siviglia, in un comune sen-
sodel mistero e della dignitàdi fron-
te alla morte, ad un’estetica sangui-
naria e atavica difficile da capire,
impossibile da ignorare. cla.cuc.

L’ebrezza della vetta l’aveva gustata so-
lonelleprimeduegiornatenella scorsa
stagione. Poi è bastata una fiammata
di Totò Di Natale per consentire al-
l’Udinesediespugnare l’Olimpico e far
perdere la testaalla Juve.Quelladique-
st’anno ha tutt’altro spessore e potreb-
be essere sola al comando a punteggio
pieno, senza l’errore di Mellberg (e la
prodezza di Gilardino) all’ultimo mi-
nuto della gara di Firenze.
La Signora guarda tutti dall’alto, per la
prima volta dopo l’era Moggi e calcio-
poli. Nell’estate del 2006, vista la par-
tenza di molti big e la retrocessione in
B, sembrava impensabile vedere dopo
due stagioni i bianconeri tornare a lot-
tare per il titolo, ma la formazione di

Ranieri oggi è l’unica che pare in grado
di opporsi allo strapotere dell’Inter del
grande ex Ibra. Il Milan è partito ad
handicap e ha una difesa che sbanda,
la Roma non convince, la Fiorentina
potrebbe pagare l’impegno in Cham-
pions, il Napoli è solido ma non anco-
ra pronto ad altissimi livelli.
Questa Juve, invece, ha in Chiellini il
miglior difensore italiano e in Buffon
(fermodiecigiorniper ilproblemamu-
scolare accusato a Cagliari) il migliore
portieredelmondo,oltreaunLegrotta-
glie tornato ai livelli del periodo d’oro
alChievo.EsegliesterniGrygeraeMo-
linaro non sono proprio fenomeni, Sa-
lihamidzic e il giovane De Ceglie sono
alternative di spessore. In attacco Ra-

nieripuòcontaresuunquartettodiva-
loremondialeeanchelaprolungataas-
senza di Trezeguet, che sarà operato
questa mattina alla clinica Fornaca per
risolvere ilproblemaal tendinerotuleo
(rientro previsto a gennaio), non cree-
rà grossi imbarazzi, visto quello che ha
già dimostrato Amauri. La Juventus
non ha grandissima qualità in mezzo
al campo, ma Sissoko è una forza della
natura,Poulsen è menorozzo di quan-
toerastatodipintoeadaccendere la lu-
ce ci pensano la classe di Camoranesi e
le invenzioni di Nedved. Due di quelli
che non hanno abbandonato la nave,
mentre stava affondando nella tempe-
sta della B. La stessa scelta che ha fatto
Ale Del Piero, sempre più uomo ban-
diera, vicino alle 250 reti con la maglia
bianconera dopo la prodezza con cui

ha steso lo Zenit.
Mala forzadiquesta squadra staanche
inpanchina.GentecomeCristianoZa-
netti, Iaquinta, ma anche giovani co-
me Marchisio, Giuseppe Rossi e Gio-
vinco, la stellina dell’Under 21 che fi-
noranonhaancoravistocampo,com-
plice laconcorrenzanelrepartooffensi-
vo. Ma panchina significa soprattutto

Claudio Ranieri. Tecnico poco amato
da una parte della critica e della tifose-
ria, per il non avere un curriculumvin-
cente, soprattutto pensando a prede-
cessori come Lippi e Capello, ma se la
Signora è ritornata a sognare il tricolo-
re (e inseguire orizzonti di gloria in Eu-
ropa) il merito è del suo allenatore, che
hacreatoungruppogranitico,cheesal-
ta le individualità e riesceanascondere
lepecche.Ealla finevannoriconosciu-
ti anche i meriti del ds Secco e dell’am-
ministratore delegato Blanc, la cui
competenza è stata oggetto di discus-
sioni e ironia, dopo il mercato (quasi)
completamente sbagliato nel 2007. I
due, assieme al presidente Cobolli Gi-
gli, sono persone oneste e non dirigen-
ti chiacchierati: Non è poco per chi ha
raccolto l’eredità di Moggi e Giraudo.

Il ritorno della Juventus: è prima senza bisogno di telefonare
A due anni dalla bufera Calciopoli i bianconeri tornano a lottare per lo scudetto. Chiellini, Sissoko e Amauri sono le nuove stelle della squadra

Al termine di una tarde
emozionante si chiede
a Tomàs di risparmiare il
toro: pensare che la legge
vieta questo “l’indulto”
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IL PERSONAGGIO Il torero che ha rilanciato la corrida in Spagna: voleva fare il calciatore, ma nonno...

Josè al Monumental, il ragazzo che strega la morte

Jose Tomas Foto Epa

■ di Massimo De Marzi / Torino

Al comando mancava dai
tempi di Moggi. Squadra
orgogliosa e solida
Domani ospita il Catania
per consolidare il comando
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Il presidente della Melitese (campionato
di Eccelenza calabrese) è stato
arrestato domenica scorsa al termine
della partita della sua squadra.
Era allo stadio con in tasca un coltello
a serramanico. I carabinieri lo hanno
perquisito dopo un diverbio con i tifosi
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D
aunaparte, tramsenzanumero,chegiunge-
vano dalla stazione centrale e scaricavano là
davanti al COI masse e masse di emigranti
che giungevano dal Meridione, dalla Sicilia
soprattutto:eranocontadini,braccianti, zol-
fatari. Là, al COI, venivano sottoposti a con-
trolli, visite mediche e quindi spediti nelle
fabbriche d’Europa o nelle miniere di carbo-
nedelBelgio, comequelladiMarcinelle,do-
ve vi fu la famosa esplosione e dove moriro-
nomolti immigrati siciliani. Dall’altraparte,
vedeva schierarsi davanti alla Celere plotoni

dipoliziotti,colmanganelloallavita, chean-
davano a fronteggiare gli operai della Pirelli
odell’AlfaRomeochescioperavano.Agli stu-
dentelliprivilegiatidellaCattolica potevaal-
lora capitare di incontrare in quella piazza il
poliziotto o l’emigrante compaesano. A Ci-
rocapitòd’incontrare Giacomino, suocom-
paesanoecompagnodigiochi,edi incontra-
re Peppe Scavone, contadino della Contra-
daFioritadel suopaese,cheemigrava inSviz-
zera. Era quello il momento della fine del
mondocontadino,del fallimentodella rifor-
ma agraria in Sicilia, della vittoria dei feuda-
tari, eterni Gattopardi, e dei loro sovrastanti
o gabelloti mafiosi. Era il momento quello
che Pasolini poi chiamò della «mutazione
antropologica» di questo nostro Paese.
Ciro, laureatosi in giurisprudenza, tornò in
Sicilia e, per occultare la sua passione per la
letteratura e la sua voglia di scrivere, scrivere
romanzi (a Milano con grande emozione
aveva visto e ascoltato parecchi famosi scrit-
tori,daBacchelli aVittorini, aPiovene...)per
occultare la sua passione letteraria alla fami-
glia, aveva deciso, come alibi, di far pratica
notarile.EderaandatoalleEolie,a farquesta
pratica, presso un notaio che abitava a Lipa-
ri, ma che aveva la sua sede notarile nel co-
mune di Santa Marina di Salina. Andavano
allora, il notaio e Ciro, col vaporetto a Sali-
na, s’installavano nello studio, e arrivavano
da ogni parte dell’isola, contadini e pescato-
ri, che facevano contratti di vendita, e Ciro
scriveva, scriveva sotto dettatura del notaio.
Quegli isolani vendevano tutto, terreni, at-
trezzidi lavoro,casa,barchedapesca,vende-
vano perché dovevano emigrare, soprattut-
toinAustralia.Eraquello il tempodellagran-
deemigrazionedatutte le isoleEolie.Eanda-
vano anche, il notaio e Ciro, a stendere con-
tratti a domicilio, testamenti soprattutto, di
vecchichevolevano lasciare i loro miseribe-
niaglieredi.Andavanoallorasuunabiciclet-
taamotore,per rivierecopertedastratidi sa-
le e sentieri di campagna. E a Ciro, qualche
anno dopo, capitò d’incontrare a Lipari un
sociologoaustralianocheeravenutoalleEo-
liea studiare i luoghi d’originedi tutti quegli
emigrati isolani che là, in Australia, avevano
trovato il loro approdo di speranza. Ma Ciro

non sa, non ha mai saputo, se quel sociolo-
go ha scritto della grande beffa che quegli
emigranti avevano subito: la beffa del gran-
demiracolo turisticoche leEolieaveva inve-
stito, miracolo che aveva fatto lievitare il va-
lore della loro casetta con i pilieri e la pergo-
la, il loro fazzoletto di terra. Miracolo turisti-
co, nell’Eolie, forse dopo che là i due famosi
film erano stati girati, Stromboli e Vulcano,
con le due dive antagoniste Ingrid Bergman
eAnnaMagnani.E,apropositodiquest’ulti-
maattrice,dellasublimeMagnani, aCiroca-
pitò un incontro indimenticabile. Andava
Ciro, in un caldo primo pomeriggio d’esta-

te,girovagandosolitariosuper laCivitadiLi-
pari, accaldato e stanco, s’era disteso su uno
di quei sarcofagi disposti in cerchio sullo
spiazzo del museo. Passa di là la furente, la
Magnani, e fa, con quella voce un po’ roca:
«Che fai là, pischello, fai il morto? Ne hai di
tempo!». Ciro salta giù e si trova davanti la
diva.Rimaneparalizzato,nonriesceaproffe-
rireparola.L’Anna faunasonora risataevia,
procede per la sua strada. Toccherà poi a Ci-
roemigrare,ma nonin Australia, inBelgio o

in Germania, ma solo a Milano. E là, Ciro,
abbandonato l’alibidelnotariato,avevapre-
soascrivere romanzi, maascrivereanchesu
giornali, settimanali equotidiani,deicavato-
ri di pomice di Lipari e della loro silicosi, a
scrivere degli emigrati meridionali in Lom-
bardia e in Piemonte, delle comunità sicilia-
ne di Pioltello Limito o di Sesto San Giovan-
ni. Poi dopo anni, scrisse di altre emigrazio-
ni, dal cosiddetto terzo mondo, dal Magreb
e dall’Africa nel nostro paese, delle tragedie
quotidiane di poveri esseri umani annegati
nelCanale diSicilia.Della tragedia di questo
nostro tempo.

Ma questa è Anna Magnani!

C
on la Versione dei fatti, che ha debuttato al
Teatro delle Donne di Calenzano presso
Firenze,siconclude la«trilogiadelparlato-

rio»cheStefanoMassinihaarditamente inventa-
to per duetti dietro le sbarre. Pièces stringenti su
tematiche «calde», ambientate in vere e proprie
gabbiealcui internosi confrontanodue interpre-
ti, che ilpubblicoosservadagli spaltidiqueste in-
solite arene. La prima metteva di fronte il collo-
quio fra una terroristanon pentita e sua madre, il
secondoquellodiundocenteuniversitarioimpri-
gionato per corruzione e sua figlia. Ora è la volta
di un’anziana donna (Barbara Valmorin) che in-
contra l’avvocata d’ufficio (Luisa Cattaneo) per

raccontare, appunto, la sua «versione dei fatti»,
cercandoattenuantiper il reato commesso.Ma il
dialogosi svirgola di continuo: le duedonne par-
lano linguaggi diversi. L’anziana - aria dimessa,
nodo nel cuore - cerca di trovare uno spiraglio di
umanità tra le formule di rito e l’ostentata sbriga-
tivitàdella giovaneavvocata, una simil-berlusco-
niana tutta boccoli e tacchi a spillo. Mentre la re-
gia, semprediMassini,gira lenta,comeosservan-
do in una boule di acqua e finta neve, lo scontro
diduegenerazionieprimaancoradiduemodidi
intendere la vita. Lenta, commossa, l’anziana
donna, un’«invisibile», lei e le sue tragedie perso-
nali, tra i tanti ultimi dell’esistenza; veloce, sur-
fandoinsuperficie, l’altra,diquellecheapparten-
gono alle schiere vincenti, apparenti. Dalla parte

giusta.
Il testo funziona egregiamente nella prima parte,
quando specchia le due donne, la verità ruvida e
visceraledell’una e l’impassibile formalità dell’al-
tra inunoscambioasciuttodibattute, incui l’eco
diValmorinriscaldaleparole incodicedell’avvo-
cata, dà loro senso, spessore, umanità. Quando
invece si passa ai perché, alla «versione dei fatti»,
appunto, Massini stringe troppo la tesi per farla
calzante al ritmo del racconto. Valmorin si spie-
ga come donna che ha «ucciso» la macchina e
non un «corpo» dopo sedici anni di stantuffi che
pompavanoaria in quel corpo, di lei che aspetta-
vaeassisteva inquellastanza.Svuotatadi speran-
za,ossessionata dall’inutileperfezione delle mac-
chine e dall’eterno presente di una presenza-as-

senza. Si suggella così l’antitesi fra la solitudine
umanissima dell’anziana madre e la burocrazia
efficientista della giovane avvocata, uno sperico-
latoequilibriodiparti fra ragiondi stato (la legge)
e ragioni del cuore (gli esseri umani). Ma la realtà
di questi casi non è mai così manichea e fatti di
cronaca anche recentissimi lo dimostrano: servi-
va un grimaldello più sottile per sottrarre la pièce
a una semplice contrapposizione.
Barbara Valmorin sfodera comunque un’intona-
zione di accenti, pause, fremiti della voce e quasi
impercettibilimovimentidellemani,degli sguar-
di e del busto che scolpiscono il personaggio e
fanno rimpiangere la scarsità di altri testi teatrali
contemporanei per «vecchie» attrici tanto ga-
gliarde e piene di sensi.

SalinaDocFest

Anna Magnani sul set di «Vulcano»

■ di Vincenzo Consolo / Segue dalla prima

■ di Rossella Battisti inviata a Calenzano

Da oggi al 28 settembre, a Salina si
parla di cinema. Più precisamente di
documentari - è il Salina DocFest, alla
seconda edizione - ma in senso lato di
cinema: il festival voluto e diretto da
Giovanna Taviani nasce come riflessione
sul «documentario narrativo», ovvero su
film che partendo da un dato reale non si
limitano a fare opera di denuncia,
documentazione o reportage - tutte
cose che potrebbe fare benissimo anche
la buona tv, se esistesse - ma si
impegnano a raccontare storie, e quindi
a trasportarti in un mondo dove la
«finzione» è latente. Un mondo che si
chiama cinema, tout court.
Salina 2008 si impernia su un tema di
fortissima attualità: l’emigrazione,
l’esilio. Le isole Eolie sono, da secoli,
«terre di fughe e di approdi», come
scrive Giovanna Taviani nel testo che
apre il catalogo. Di questo parlano
diversi film in programma: Sognavo le
nuvole colorate di Mario Balsamo,
Welcome Bucarest di Claudio
Giovannesi, Barcellona o la morte di
Idrissa Guiro, Come un uomo sulla Terra
di Andrea Segre e Dagmawi Yimer, il già
noto Forse Dio è malato di Franco Brogi
Taviani. Di questo parla anche il breve
racconto autobiografico Fuga e approdi
che Vincenzo Consolo ha regalato al
festival, e che l’Unità vi propone in
questa pagina per gentile concessione
del Salina DocFest. Consolo,
nell’occasione, riceverà dalle mani dello
studioso Romano Luperini il premio «Dal
testo allo schermo», che nella prima
edizione è andato a Roberto Saviano,
l’autore di Gomorra.

SONO LE MAMME CHE COSTRINGONO I FIGLI
AL CASTING DELLA SOAP OPERA? DICE DI SÌ...

INCONTRI Prima gli studi di giu-

risprudenza a Milano, poi la prati-

ca da un notaio per occultare la

passione letteraria, finché Ciro si

imbattè nella sublime Anna Ma-

gnani... Eccovi il racconto «Fuga

e approdi» scritto da Vincenzo

Consolo per il SalinaDocFest

TEATRO Un testo di Massini su un’anziana madre in carcere e la sbrigativa avvocatessa d’ufficio. Con un’ottima Barbara Valmorin

La «Versione dei fatti» non collima del tutto con le ragioni del cuore

«Spesso sono le mamme che costringono i figli a partecipare»:
ah beh, sì beh. A che cosa? A un casting della Rai in Sicilia per
metter su «Agrodolce», una «soap opera corale» (è l’Ansa che
usa le virgolette) prodotta da Raifiction. Allora, ieri mattina
duecento bambini accompagnati dai genitori si sono mossi da
ogni angolo della Sicilia e hanno fatto la coda davanti alla sede

Rai di Palermo per vedere se niente niente si finisce
in tv. E non gratis, la tv paga. Racconta Maurilio
Mangano che hanno dovuto lasciar fuori metà degli
aspiranti e che oggi si torna a completare la
selezione. Ma ci tormenta quella frase iniziale,

quando dice che sono le mamme, spesso, a costringere i bimbi.
Ma pensa, come dal dottore: son sempre le mamme che ce li
portano d’imperio. Ma il dottore è il dottore, serve. Ma anche il
soldo serve, soprattutto in tempi grami come questi e quelli che
verranno. Il fatto è che in questo caso il bisogno materiale
sembra sullo sfondo, mentre sale - ci sbagliamo? - il contesto, e
il contesto è il mezzo, la tv, la sua promessa di visibilità, la sua
capacità di garantire l’emersione dalla massa, dall’indistinto.
Così, la mamma costringe il suo bimbo a partecipare a un rito
immateriale molto recentemente inserito nel paniere dei
bisogni materiali. E non riusciamo a smarcarci da un sottile
velo di malinconia, perché la «televisiùn la gà la forsa de un
leùn» e i bimbi invece al massimo sono di gomma. Il vicolo,
come si dice, è cieco. Purtroppo lo vediamo bene.  Toni Jop

■ «Quando a bordo del Vostok, il 12 aprile
1961,compìlaprimarotazionedella terra, fuAn-
na Magnani che Gagarin dallo spazio salutò con
la celebre frase: saluto la fraternità degli uomini,
il mondo delle arti, e Anna Magnani». È ricor-
dando questo singolare omaggio reso alla «figu-
ra straordinaria ancora oggi straordinariamente
presente»che Jean Gili, massimoesperto france-
se di cinema italiano, ha aperto all’istituto italia-
nodiculturadiParigiunatavolarotondadedica-
ta a «Neorealismo e Nouvelle Vague», primo
evento di una grande celebrazione parigina del-
l’attriceorganizzatadall’Istituto inoccasionedel
centenario della nascita. «Anna Magnani, l’in-
surgée» è il titolo scelto per questo omaggio che
si svolge nell’arco di un mese, ufficialmente
inaugurato in serata dalla proiezione alla Ciné-
mathéque di Le Carrosse d’or di Jean Renoir, che
definiva l’attrice «la quintessenza dell’Italia».

CELEBRAZIONI All’Istituto italiano

Anna, anche Parigi
la ricorda con Gagarin

IN SCENA

«Passa di là la furente,
la Magnani, e fa con
quella voce un po’ roca:
“Che fai là, pischello,
fai il morto? Ne hai di
tempo”. Ciro salta giù»

«Andava, Ciro,
girovagando solitario
su per la Civita di
Lipari, accaldato e
stanco, s’era disteso su
uno di quei sarcofagi»

Fughe, esilio, storie reali
da vedere al cinema delle Eolie
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G
li Stati Uniti sono, forse, a un pas-
so dauna svolta epocale eDay Af-
ter Tomorrow, l’album di Joan Ba-
ezcheesce inquestigiorni, ribadi-
sce,semaicenefosseancorabiso-
gno, la posizione umana, politica
e civile di questa grande artista.
Premiata con un Grammy Award
speciale - cinquant’anni di carrie-
ra non sono uno scherzo - Joan
Baez ha dichiarato che alle presi-
denziali voterà per Barack Oba-
ma. In passato l’abbiamo vista al
fianco di Martin Luther King o
impegnata nelle campagne di
Amnesty International, ma Joan
non aveva mai sostenuto un uo-
mo politico così apertamente e
con tanta convinzione.
Unalbumdiassolutaonestàintel-
lettuale, Day After Tomorrow, e se

dovessimoindividuarnei trattisa-
lienti diremmo subito pacifismo
e realismo. Non c’è una nota in
cui laguerranonvengastigmatiz-
zata come negazione della vita,
ma i toni sono più quelli di
un’amara riflessione che dell’in-
vettiva. Inequivocabili, certo, ma
carichi della sofferenza di chi ha
sognato un mondo migliore e si
ritrovaabattersipergli stessi idea-
lidopountempochesembra infi-
nito.
Tutta la vicenda artistica di Joan
Baez si è svolta sul binario folk/
canzone d’autore - le canzoni
scritte da lei in passato si contano
sulle ditadi unamano, pur essen-
do bellissime come Sweet Sir Ga-
lahad o A Song For David, dedicate
al marito David Harris, arrestato
nel 1969, in pieno conflitto in
Vietnamper renitenza alla leva,o
Diamonds&Rust -e inquestoèna-
turalmente fondamentale l’intui-
zione dell’enorme potenziale di
Bob Dylan quando ancora pochi
se n’erano accorti. Day After To-
morrownonfaeccezioneallarego-
la - «Perché dovrei scrivere quan-
do ci sono tanti che lo fanno me-
glio di me?» - e Joan è come sem-
pre capace di individuare autori
in sintonia con il suo modo di in-
tendere la musica e la scrittura,
primo fra tutti Steve Earle.
Dopo aver interpretato diverse
canzoni del cantautore america-

no, la cantante si è rivolta a lui
per produrre le session del nuovo
disco in studio, il primo da Dark
Chords On A Big Guitar del 2003.
Earlehaaccettatoenonhasoltan-
to scritto tre canzoni nuove per
l’occasione, ma ha convocato e
guidatosuonandoinprimaperso-
na una all-stars band acustica
composta da Tim O’Brien (man-
dolino), Darrell Scott (chitarre),

ViktorKrauss (basso)eKennyMa-
lone (batteria). Earle ha dichiara-
to che cercava «musicisti che sa-
pessero portare il necessario vir-
tuosismo, ma anche il giusto ri-
spetto per un album destinato a
segnare il 50esimo anniversario
diuna carriera formidabile. Dopo
pochi secondi del primo brano è
statoevidentecheavevamoradu-
nato le persone adatte. La band

aveva saputo sviscerare e trovare
la giusta pulsazione della canzo-
ne, Joan le aveva infuso il respiro
vitale e tutti sapevamo che erava-
mo artefici di qualcosa di specia-
le. Tutto quello che mi è venuto
di pensare è stato "Suona proprio
come Joan Fucking Baez!"».
Tra i momenti migliori del disco
spiccanoDayAfterTomorrowscrit-
ta da Tom Waits e da sua moglie

Kathleen Brennan, Scarlet Tide di
Elvis Costello, T-Bone Burnett,
Henry Russell’s Last Words di Dia-
na Jones e God is God, una delle
tre canzonidi Earle.Le foto dico-
pertina ritrae la Joan di oggi, ca-
pelli grigi molto corti, il sorriso
contagioso. Da ragazza era forse -
come racconta lei stessa - un po’
tropposeriaescrivevasulla locan-
dina dei suoi concerti parole co-

me queste: «da grande volevo fa-
re l’infermiera, la veterinaria, la
violoncellista, l’eroina, labella ra-
gazza.Mai lacantante.Nonsono
una cantante. Canto, lotto, pian-
go, prego, rido, lavoro e mi stupi-
sco… (…) io, che sto qui seduta a
pensare ai bambini che muoio-
no in Vietnam, nel Biafra, in In-
dia, in Perù, negli Stati Uniti…
Con tutte queste cose come po-
trei pretendere di divertirvi? Di
cantare per voi, questo sì. Spro-
narvi, rammentarvi,darvi gioiao
tristezza o rabbia. E vi dirò… Te-
neteinconsiderazionelavita.Da-
teallavita lapriorità sututto il re-
sto. Sulla terra. Sulla legge. Sul
profitto. Sulle promesse. Su tutte
le cose». (Da Joan Baez, la mia vita
e una voce per cantare, Sperling&
Kupfer, 1989).
Il tempo non ha cambiato le sue
idee, ma le ha regalato un sense
of humour speciale. Sorride, e in
un’immagine dell’album è quasi
travolta da una pioggia di fiori di
ogni colore. Per attenuare la ma-
linconia della musica? Forse. Ma
è facile capirla e perdonarla per
qualcosa che qualcuno potrebbe
chiamare narcisismo. Sapere che
su questo tormentato pianeta c’è
una voce come la sua ci rincuora
non poco. Per nostra fortuna Jo-
an canta ancora e sogna con noi
un mondo più giusto e più bello.
Il suo tour europeo prevede una
data al Teatro Smeraldo di Mila-
no l’11 ottobre.

Il 21 settembre si è spenta a
Roma

WANDA PARRACCIANI
DI GIULIO

Lo annunciano con profonda
tristezza la figlia Fulvia e il nipo-
te Stefano.
Sarà possibile salutarla per l’ul-
tima volta domattina, mercole-
dì, dalle ore 10 alle 12 presso la
camera mortuaria dell’Ospeda-
le Santo Spirito.

Roma, 23 settembre 2008

Nel ricordo della cara

WANDA

Enrico abbraccia Fulvia e Stefa-
no, che le sono stati vicini fino
all’ultimo.

Roma, 23 settembre 2008

Bruno Ugolini ricorda con affet-
to

WANDA PARRACCIANI
vedova di DI GIULIO

e abbraccia la figlia Fulvia.

Gli amici dell’Archivio audiovisi-
vo del movimento operaio e de-
mocratico e il presidente Mim-
mo Calopresti ricordano con af-
fetto

FLORESTANO VANCINI
il suo impegno e la sua passio-
ne nel lavoro svolto insieme e il
suo contributo alla crescita del
cinema italiano.

CINEMA&MEDIA La produzione del film sulla Raf impone l’embargo alla stampa tedesca. Alcuni giornalisti firmano l’«accordo», è polemica

Non parlate della Baader-Meinhof: costa 100mila euro

È
immaginabile che un
giornalista debba pagare
una multa di 100mila

euro per aver scritto di un film
prima della data indicata dal
produttore-distributore?
Fino a qualche giorno fa ci sa-
remmo fatti una crassa risata
nel sentire una simile facezia,
mainGermaniaquestoperico-
lo potrebbe diventare realtà.
Almeno così vorrebbe la casa
di produzione Constantin
Film di Bernd Eichinger, lea-
derdellacinematografia teuto-
nica, con all’attivo alcuni re-
centi kolossal quali La caduta e
Il profumo.
LaConstantinhaprodottoan-
che La banda Baader Meinhof,
film di Uli Edel che rievoca gli
annidipiomboattraverso levi-
cende del gruppo che più di
tutti ne fu protagonista, ovve-
ro la Rote Armee Fraktion di
Andreas Baader, Gudrun Ens-

slin e Ulrike Meinhof. L’uscita
sugli schermi tedeschi è previ-
sta per il prossimo 25 settem-
bre e un mese dopo sarà pre-
sentato alla Festa del cinema
di Roma. Tutto lascia presagire
che sarà un grosso successo
commerciale.
InGermaniail filmègià lancia-
tissimo, mentre arriva anche
lanotiziacheilcarcerediStam-
mheim,a Stoccarda, dove mo-
rirono alcuni capi storici della
Raf, tramillepolemiche(la tesi

del «suicidio», diciamo così,
non convinse molti), sarà raso
al suolo per dare spazio ad un
ospedale psichiatrico.
Inoltre si apprende anche che
la pellicola sarà candidata co-
mecontributo della Germania
all’Oscarper ilmigliorfilmstra-
niero.
E la speranza di bissare il suc-
cesso di Le vite degli altri (Oscar
2007) non è inconsistente, per
lo meno se si guarda al cast di
prim’ordine che mette insie-
mealcunideipiùnoti interpre-
ti della cinematografia tedesca
dell’ultima generazione: da
Moritz Bleibtreu (Baader) a
Martina Gedeck (la Meinhof),
passando per Johanna Woka-
lek (la Ensslin), Alexandra Ma-
ria Lara, Heino Ferch, Nadja
Uhl e senza dimenticare Bru-
no Ganz nei panni del com-
missario di polizia che nel
1972 riuscì adarrestare i leader
del gruppo.
La Constantin ha cercato di

mantenere ilpiùa lungopossi-
bile il segreto sui contenuti del
film facendo trapelare soltan-
to le informazioni che voleva.
Fin qui nulla di strano. È la
prassi. Ma ad un certo punto è
successo un episodio davvero
inquietante. È accaduto, cre-
diamo per la prima volta nella
storia del cinema, che per po-
ter assistere ad un’anteprima
del film alcuni giornalisti han-
no dovuto firmare una carta
incui si impegnavano a rispet-
tare l’embargo fino alla metà
di settembre.
Nel caso avessero pubblicato
recensioni prima della data in-
dicata, laConstantinsi riserva-
va il diritto di applicare una
multa di 100mila euro, da far
pagare per metà al giornalista
e per l’altra metà alla redazio-
ne del giornale. Subito è scop-
piata la bufera. La reazione più
dura è venuta dal quotidiano
di Monaco Süddeutsche Zei-
tung, che ha preso la decisione

di boicottare La banda Baa-
der-Meinhof rinunciando del
tutto a recensire il film.
E il presidente dell’associazio-
ne dei giornalisti tedeschi
(DJV),MichaelKonken,hade-
finito le condizioni imposte
dalla casa produttrice «del tut-
toinaccettabili» invitandoase-
guire l’esempio della Süddeu-
stche Zeitung.
Multe per i giornalisti a parte,
la grancassa mediatica in Ger-
mania tieneda giorni i rifletto-
ri puntati su La banda Baader
Meinhof.

Il tema del terrorismo, si sa, è
di quelli roventi e ogni volta
che lo si tocca in Germania (e
non solo qui) scoccano scintil-
le, tantopiùchelamemoriate-
desca relativa alle gesta dei ter-
roristi è divisa tra l’epopea ro-
mantica e la demonizzazione
assoluta. Il settimanale Der
Spiegel ha lanciato la volata de-
dicando la copertina al film e
presentandolo come un’opera
destinataa«cambiare ildibatti-
tosul terrorismotedesco». Il re-
gista sarebbe riuscito a raccon-
tare levicendedellabandasen-
za la minima mitizzazione,
ma«attraversounasortadisto-
ria illustratadeglieventi talvol-
ta osservandoli dal punto del
vistadellevittime».Moltocriti-
coinvece ilquotidianoberline-
seDer Tagespiegelper il quale la
pellicola«passadaunapioggia
dipallottoleall’altraedaunca-
davereall’altro,manoncontie-
ne nessun tentativo serio di
analisi e interpretazione».

■ di Gherardo Ugolini / Berlino

■ di Giancarlo Susanna

PRESENZE Esce in

questi giorni il cd

«Day After Tomor-

row». La cantante,

con 50 anni di carrie-

ra e i capelli grigi, si

conferma una gran-

de artista rimasta fe-

dele agli ideali del pa-

cifismo

Joan Baez, una barricata lunga una vita

■ Truffe al sistema sanitario, ba-
ronia, gestione affaristica degli
ospedali, errori in sala operatoria
evitabili, organici ridotti, farmaci
pericolosi, inquinamento, spre-
chi da medicina difensiva: non è
un’inchiesta televisiva sulla mala-
sanità ma una fiction, Crimini
Bianchi, che ambisce a ritagliarsi
un posto importante, di dibattito
e provocazione nella spesso con-
solatoria programmazione televi-
siva. Andrà in onda (per ora senza
bollino rosso) e con grande aspet-
tative d’ascolto - come sottolinea-
to dal responsabile fiction Gian-
carlo Scheri - in 6 serate su Canale
5 da mercoledì in concorrenza
con la rassicurante Raffaella Carrà
diCarramba!Che fortuna.Se il pre-
sidente dell’Ordine dei medici di
Roma, Mario Falconi, si riserva di
dare un «giudizio globale» dopo
aver visto la serie «nel suo com-
plesso», l’Amami (Associazione
medici)vaoltreeauspicacheisin-
dacati si rivolganoall’Autoritàper
le garanzie nelle Comunicazioni
per «fermarne la messa in onda».
Già nelle scorse settimane la cate-
goria dei medici ha polemizzato
contro ilprogetto,mailprodutto-
rePietroValsecchisi èavvalsodel-
la consulenza di tre professionisti
- l’oncologaGiovannaGatti, ilpe-
diatra Paolo Cornaglia Ferraris e il
medicoDaniloNuccetelli,ehapo-
tutocontaresull’appoggiodelTri-
bunale per i diritti del malato che
festeggia quest’anno i 30 anni di
attività. «Non è una fiction con-
tro imedici -dice il registaAlberto
Ferrari -ma suquelli che lavorano
conpassioneenon hanno lecon-
dizioni per farlo al meglio».

Tra i brani di
Tom Waits e
Costello Joan
si è appoggiata
al cantautore
Steve Earle

Fin qui non si
era mai vista
una multa
per il giornalista
che anticipa
la recensione

Una trovata
pubblicitaria?
Intanto il film
rappresenterà
la Germania
all’Oscar

Lei che voterà
per Obama
stigmatizza la
guerra con i
toni dell’amara
riflessione

FICTION Sulla malasanità

Medici contro
Crimini bianchi

IN SCENA

Annuale
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Scelti per voi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Il matrimonio di LornaBurn After Reading
A prova di spia
Un dischetto con le memorie di un ex
agente della Cia, Osborne Cox, (John
Malkovich) finisce nelle mani di due
sprovveduti, Chad (Brad Pitt) e Linda
((Frances McDormand), che lavorano
in una palestra di periferia. I due
decidono di ricattarlo per pagarsi
operazioni di chirurgia estetica. Nel
frattempo, la moglie di Cox, Katie
(Tilda Swinton), pianifica una fuga
d'amore col suo amante Harry (George
Clooney), un agente federale sposato.

di Ethan e Joel Coen  commedia

The Rocker
Il batterista nudo
Erano gli anni '80 e Robert Fishman
era il batterista di una famosa rock
band, i Vesuvius, ma all'apice del
successo il gruppo lo licenzia. Deluso
e frustato oggi, a quarant'anni, lavora
per una compagnia di assicurazioni e
vive con la sorella e con il nipote Mat,
la cui band è in cerca di un
batterista…La vita gli offre una
seconda opportunità, quale migliore
occasione per provare di nuovo a
suonare? Dal regista di "Full
Monthy".
di Peter Cattaneo commedia

Billo
Il grande Dakhaar
Ispirato alla storia vera di Thierno
Thiam, nel film Billo, un ragazzo
senegalese che vive da diversi anni a
Roma e che con la sua esperienza di
sarto tenta di affermarsi nel mondo
della moda. Ambientato tra il Senegal e
la Capitale, il film racconta come
l'integrazione sia possibile, anche se
dopo molte difficoltà. Innammoratosi di
una ragazza italiana, deve però tornare
nel suo paese per sposare la cugina
come aveva promesso alla madre…

di Laura Moscardin  commedia

Napoli

Ambasciatori via Francesco Crispi, 33 Tel. 0817613128

Un giorno perfetto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

America Hall via Tito Angelini, 21 Tel. 0815788982

Racconti da Stoccolma 18:00-21:00

Sala 2 Pranzo di ferragosto 16:30-18:00-19:30-21:00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Il papà di Giovanna 22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Arcobaleno via Consalvo Carelli, 13 Tel. 0815782612

Sala 1 Burn After Reading 18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Il papà di Giovanna 18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 The Rocker - Il batterista nudo 18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Il seme della discordia 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 17:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Delle Palme Multisala Vip vicolo Vetriera, 12 Tel. 081418134

Sala Palme Hancock 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 1 942 Burn After Reading 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 114 Pranzo di ferragosto 16:20-18:00-19:30-21:00-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Filangieri via Filangieri, 45 Tel. 0812512408

Sala 1 Rossellini Il papà di Giovanna 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50; Rid. 5,00)

Sala 2 Magnani Il matrimonio di Lorna 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Mastroianni Il seme della discordia 16:30-18:00-19:30-21:10-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

La Perla Multisala via Nuova Agnano, 35 Tel. 0815701712

La Perla Dei Piccoli Kung Fu Panda 16:20-18:00-19:40-21:20 (E 4,50; Rid. 3,60)

Taranto 400 Il falsario 18:15-21:00 (E 7,00; Rid. 3,60)

Troisi 200 Kung Fu Panda 16:20-18:00-19:40-21:20 (E 4,50; Rid. 3,60)

Eldorado Road 22:45 (E 4,50; Rid. 3,60)

Med Maxicinema via Giochi del Mediterraneo, 36 Tel. 0812420111

Sala 1 710 Burn After Reading 16:00-18:30-20:45-23:00 (E 6,50)

Sala 2 110 Un giorno perfetto 15:40-18:05-20:30-22:50 (E 6,50)

Sala 3 365 Hancock 17:15-19:30-21:45 (E 6,50)

Sala 4 430 Hancock 16:15-18:30-20:45-23:00 (E 6,50)

Sala 5 110 The Rocker - Il batterista nudo 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 6,50)

Sala 6 110 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 19:35-22:35 (E 6,50)

Piccolo grande eroe 15:30-17:30 (E 6,50)

Sala 7 165 Star Wars: The Clone Wars 15:30-17:50-20:15-22:30 (E 6,50)

Sala 8 165 Kung Fu Panda 17:15-19:25-21:30 (E 6,50)

Sala 9 190 Kung Fu Panda 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 6,50)

Sala 10 200 Il seme della discordia 16:00-18:25-20:45-23:00 (E 6,50)

Sala 11 200 Il papà di Giovanna 15:30-18:00-20:30-23:00 (E 6,50)

Modernissimo. It via Cisterna dell'Olio, 59 Tel. 0815800254

Babymod Kung Fu Panda 16:45-18:45-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 1 Hancock 16:45-18:45-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 2 Kung Fu Panda 16:45-18:45-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 3 Pa-ra-da 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Sala 4 Un giorno perfetto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,50)

Kung Fu Panda 16:15-18:20-20:30-22:40

Plaza via Michele Kerbaker, 85 Tel. 0815563555

Sala Bernini Il resto della notte 17:00-20:00-22:10 (E 7,00; Rid. 5,00)

Kung Fu Panda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Kerbaker Hancock 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala Baby Riposo (E 7,00; Rid. 5,00)

Vittoria via Maurizio Piscicelli, 8 Tel. 0815795796

Un giorno perfetto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Warner Village Metropolitan via Chiaia, 149 Tel. 892111

Kung Fu Panda 17.20-19.30-21.40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 Il papà di Giovanna 17.15-19.40-22.05 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 Hancock 17.00-19.10-21.20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 Un giorno perfetto 17.10-19.25-21.45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 Hancock 18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 Star Wars: The Clone Wars 17.30-19.45-22.00 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 Burn After Reading 17.25-19.40-21.50 (E 7,00; Rid. 5,00)

Provincia di Napoli
● AFRAGOLA

� Gelsomino via Don Bosco, 17 Tel. 0818525659

Burn After Reading 18:30-20:30-22:30

Happy Maxicinema Tel. 0818607136

Hancock 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 2 190 Kung Fu Panda 17:00-19:00-21:00 (E 6,00)

X-FILES Voglio crederci 23:00 (E 6,00)

Sala 3 190 Star Wars: Episodio III - La vendetta dei Sith
 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 4 190 The Rocker - Il batterista nudo 18:00-20:20-22:30 (E 6,00)

Sala 5 190 Le cronache di Narnia - Il Leone, la Strega... 17:30-20:30 (E 6,00)

Sala 6 190 Hancock 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Sala 7 190 Pranzo di ferragosto 17:10-19:10-21:10-23:00 (E 6,00)

Sala 8 158 Kung Fu Panda 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Sala 9 158 Piccolo grande eroe 17:00 (E 6,00)

Decameron Pie 19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 10 158 Burn After Reading 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 11 108 Il papà di Giovanna 18:10-20:40-23:00 (E 6,00)

Sala 12 108 Un giorno perfetto 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 13 108 Le tre scimmie 17:00-19:00 (E 6,00)

Il seme della discordia 21:10-23:00 (E 6,00)

● ARZANO

� Le Maschere via Verdi, 25/37 Tel. 0815734737

Un giorno perfetto 18:30-20:30-22:30 (E 3,00)

● CASALNUOVO DI NAPOLI

Magic Vision viale dei Tigli, 19 Tel. 0818030270

Riposo
Sala Blu Riposo (E 4,50)
Sala Grigia Riposo (E 6,00)
Sala Magnum Riposo (E 6,00)
Sala 4 Riposo

● CASORIA

Uci Cinemas Casoria Tel. 199123321

Sala 1 289 Burn After Reading 17:50-20:10-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 2 206 Il papà di Giovanna 18:00-20:30-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 3 171 Kung Fu Panda 17:50-20:20 (E 3,00)

Il seme della discordia 22:50 (E 3,00)

Sala 4 120 Star Wars: The Clone Wars 17:40-20:00-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 5 120 The Rocker - Il batterista nudo 17:20-20:10-22:45 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 6 396 Hancock 18:10-20.30-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 7 120 Piccolo grande eroe 17:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Decameron Pie 20:20-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 8 120 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 17:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

Un giorno perfetto 20:10-22:40 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 9 171 Hancock 17:10-19:30-21:40 (E 3,00)

Sala 10 202 Kung Fu Panda 17:20-19:50-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Burn After Reading 17:50-20:10-22:30 (E 6,00; Rid. 4,50)

Sala 11 289 Hancock 17:40-20:0-22:10 (E 6,00; Rid. 4,50)

● CASTELLAMMARE DI STABIA

Complesso Stabia Hall.it viale Regina Margherita, 37/39

C. Madonna Il papà di Giovanna 17:45-19:45-21:45 (E 4,00)

L. Denza Kung Fu Panda 17:10-18:50 (E 4,00)

Shrooms - Trip senza ritorno 20:30-22:15 (E 4,00)

M. Michele Tito Un giorno perfetto 18:00-20:00-22:00 (E 4,00)

Kung Fu Panda 17:10-18:50 (E 4,00)

Montil via Bonito, 10 Tel. 0818722651

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

� Supercinema corso Vittorio Emanuele, 97 Tel. 0818717058

Riposo

● FORIO D'ISCHIA

Delle Vittorie corso Umberto I, 36/38 Tel. 081997487

Riposo (E 6,50)

● FRATTAMAGGIORE

� De Rosa via Lupoli, 46 Tel. 0818351858

Riposo (E 5,10)
Sala 2 99 Riposo (E 5,10)

● ISCHIA

Excelsior via Sogliuzzo, 20 Tel. 081985096

Riposo (E 6,50)

● MELITO

� Barone via Leonardo Da Vinci, 33 Tel. 0817113455

Hancock 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 2 85 Decameron Pie 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 4,65)

Sala 3 Kung Fu Panda 16:30-18:30 (E 4,65)

● NOLA

� Cineteatro Umberto via Giordano Bruno, 12 Tel. 0818231622

Riposo (E 5,50)

Multisala Savoia via Fonseca, 33 Tel. 0882214331

Hancock 17:50-20:10-22:10 (E 5,00)

Sala 2 Burn After Reading 20:20-22:10 (E 5,00)

Decameron Pie 18:30 (E 5,00)

Sala 3 Il papà di Giovanna 17:40-20:00-22:10 (E 5,00)

● PIANO DI SORRENTO

Delle Rose via Delle Rose, 21 Tel. 0818786165

Hancock 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

La terra degli uomini rossi 18:00-20:15-22:30 (E 6,00)

● POGGIOMARINO

� Eliseo Tel. 0818651374

Hancock 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

Sala 2 Decameron Pie 16:10-18:15-20:20-22:30 (E 5,16 ; Rid. 3,62)

● POMIGLIANO D'ARCO

� Gloria Tel. 0818843409

Un giorno perfetto 17:00-19:00-21:00 (E 5,00)

● PORTICI

Roma via Roma, 55/61 Tel. 081472662

Hancock 20:20-22:20 (E 5,00)

● POZZUOLI

Drive In località La Schiana , 20/A Tel. 0818041175

Burn After Reading 21:30 (E 6,00)

Multisala Sofia via Rosini, 12/B Tel. 0813031114

Hancock 18:30-20:10-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 72 Burn After Reading 18:30-20:30-22:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

● PROCIDA

Procida Hall Via Roma, 1 Tel. 0818967420

Riposo

● QUARTO

� Corona via Manuello , 4 Tel. 0818760537

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 17:30 (E 5,00)

● SAN GIORGIO A CREMANO

Flaminio Tel. 0817713426

Riposo

● SAN GIUSEPPE VESUVIANO

� Italia via Giorgio Amendola, 90 Tel. 0815295714

Kung Fu Panda 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 5,50)

● SANT'ANASTASIA

Metropolitan via Antonio D'Auria, 121 Tel. 0815305696

Riposo (E 5,50)

● SOMMA VESUVIANA

Arlecchino via Roma, 15 Tel. 0818994542

Kung Fu Panda 17:00-19:00-21:00 (E 3,00)

● SORRENTO

� Armida corso Italia, 217 Tel. 0818781470

Burn After Reading 18:30-20:30-22:30 (E 7,00)

● TORRE ANNUNZIATA

� Multisala Politeama corso Vittorio Emanuele, 374 Tel. 0818611737

Riposo (E 6,00)
Pelè 410 Riposo (E 6,00)
Vava' Riposo (E 6,00)

● TORRE DEL GRECO

� Multisala Corallo Via Villa Comunale, 13 Tel. 08155200121

Sala 1 408 Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)
Sala 2 107 Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)
Sala 3 97 Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)
Sala 4 35 Riposo (E 6,00; Rid. 4,50)

� Oriente corso Vittorio Veneto, 16 Tel. 0818818356

Riposo (E 5,50)

AVELLINO

Partenio Tel. 082537119

Hancock 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 315 Burn After Reading 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 85 Il papà di Giovanna 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 4 85 Shrooms - Trip senza ritorno 21:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Kung Fu Panda 15:30-17:30-19:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Provincia di Avellino
● ARIANO IRPINO

Comunale Tel. 0823699151

Un giorno perfetto 19:00-21:00 (E 5,00)

Piacere Dave 17:15 (E 5,00)

● LIONI

� Nuovo Multisala Tel. 082742495

Hancock 20:30-22:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 1 Burn After Reading 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Decameron Pie 18:15-20:15-22:15 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 3 Il papà di Giovanna 16:30-18:30 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MERCOGLIANO

� Cineplex via Macera Variante SS, 7/bis Tel. 0825685429

Sala 1 356 Hancock 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 2 194 Star Wars: The Clone Wars 16.15-18.20-20.25-22.30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 3 133 Kung Fu Panda 17:30-19:30-21:30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 4 125 Kung Fu Panda 16.20-18.20 (E 5,15; Rid. 4,10)

Un giorno perfetto 20.20-22.30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 5 95 Il seme della discordia 18:20-20:25-22:30 (E 5,15)

Piccolo grande eroe 16:20 (E 5,15)

Sala 6 84 Il papà di Giovanna 16.45-19.05-21.25 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 7 125 The Rocker - Il batterista nudo 17.30-19.30-21.30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 8 109 Hancock 17.30-19.30-21.30 (E 5,15; Rid. 4,10)

Sala 9 236 Burn After Reading 16.15-18.20-20.25-22.30 (E 5,15; Rid. 4,10)

● MIRABELLA ECLANO

Multisala Carmen Tel. 0825447367

Sala 1 Hancock 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

Sala 2 Il papà di Giovanna 18:00-20:00-22:00 (E 5,00; Rid. 4,00)

● MONTECALVO IRPINO

� Pappano viale Europa, 9 Tel. 0825818004

Riposo

● MONTELLA

Fierro corso Umberto I, 81 Tel. 0827601275

Kung Fu Panda 17:00-19:00-21:00 (E 4,00)

BENEVENTO

� Gaveli Maxicinema Tel. 0824778413

Kung Fu Panda 17:00-18:30-20:30 (E 6,00)

Sala 1 433 Hancock 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 231 Kung Fu Panda 17:00-18:30-20:30 (E 6,00)

Un giorno perfetto 22:30 (E 6,00)

Sala 3 190 Burn After Reading 17:00-18:45-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 77 Il papà di Giovanna 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

� Massimo Tel. 0824316559

Riposo (E 6,00; Rid. 4,00)

� San Marco via Traiano, 2 Tel. 082443101

Il papà di Giovanna 18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

Provincia di Benevento
● TELESE

Modernissimo via Garibaldi, 38 Tel. 0824976106

Il papà di Giovanna 19:30-21:30 (E 5,50)

● TORRECUSO

Torre Village Multiplex Tel. 0824876582

Hancock 17:30-19:15-21:00-23:00 (E 6,00)

Sala 2 Star Wars: The Clone Wars 17:30-19:20-21:10-23:00 (E 6,00)

Sala 3 Burn After Reading 17:30-19:20-21:10-23:00 (E 6,00)

Sala 4 Un giorno perfetto 18:45-20:45-22:45 (E 6,00)

Sala 5 Il seme della discordia 21:15-23:00 (E 6,00)

Piccolo grande eroe 17:45-19:30 (E 6,00)

Sala 6 Pa-ra-da 18:50-20:45-22:40 (E 6,00)

Sala 7 Kung Fu Panda 17:30-19:15-21:00-22:45 (E 6,00)

Sala 8 La terra degli uomini rossi 18:00-20:00 (E 6,00)

Hancock 22:00 (E 6,00)

Sala 9 Il papà di Giovanna 19:00-21:00-23:00 (E 6,00)

CASERTA

� Don Bosco via Roma, 73 Tel. 0823215757

Un giorno perfetto 18:00-20:00-22:00 (E 5,50)

Duel City San Marco C.so Trieste, 213 Tel. 0823344646

Riposo
Sala 1 Riposo

Multicinema Duel Tel. 0823344646

Sala 1 Hancock 16:45-18:45-20:45-22:45 (E 6,00)

Sala 2 Burn After Reading 16:45-18:45-20:45-22:45 (E 6,00)

Sala 3 Star Wars: The Clone Wars 16:45-18:45-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 4 Un giorno perfetto 18:45-20:45-22:45 (E 6,00)

Sala 5 Kung Fu Panda 16:45-18:45-20:45 (E 6,00)

X-FILES Voglio crederci 22:45 (E 6,00)

Sala 6 Il papà di Giovanna 16:45-18:45-20:30-22:30 (E 6,00)

Il papà di Giovanna 16:45-18:45-20:30-22:30 (E 6,00)

Provincia di Caserta
● AVERSA

� Cimarosa vicolo del Teatro, 3 Tel. 0818908143

Sala Cimarosa 500 Riposo (E 5,50)
Sala Iommelli 85 Il papà di Giovanna 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

� Metropolitan Tel. 0818901187

Hancock 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 5,50)

Vittoria Tel. 0818901612

Il seme della discordia 17:15-19:00-20:45-22:30 (E 5,00)

● CAPUA

Ricciardi Largo Porta Napoli, 14 Tel. 0824976106

Burn After Reading 16:00-18:00-20:00-22:00 (E 6,00)

● CASAGIOVE

� Vittoria viale Trieste, 2 Tel. 0823466489

Burn After Reading 16:00-18:30-21:15 (E 6,00)

Pa-ra-da

Un naso rosso contro l'indifferenza.
E' quello del clown di strada
franco-algerino Miloud Oukili,
vent'anni, che arriva in Romania nel
'92, tre anni dopo la fine della
dittatura di Ceausescu e a Bucarest
incontra i "bosketani", bambini e
ragazzi che vivono nei tombini tra
accattonaggio e prostituzione.
Attraverso l'insegnamento dell'arte
del clown Miloud riuscirà a creare le
condizioni per un loro reinserimento
sociale. Da una storia vera.

di Marco Pontecorvo  drammatico

La fabbrica dei tedeschiUn giorno perfetto

Sette operai morirono tra il 5 e il 6
dicembre del 2007 in un incendio
divampato alla Thissenkrupp Acciai
Speciali di Torino. Un documentario
di 90 minuti, in cui alla recitazione
degli attori si aggiungono le interviste
ai famigliari e ai colleghi, ricorda
quella tragedia, dopo la quale i
giornali parlarono di mancanza delle
più elementari misure di sicurezza e
orari di lavoro estenuanti. Polemiche
sull'uso eccessivo di pathos e
spettacolarizzazione del dolore.

di Mimmo Calopresti  drammatico

Una storia di disperata ossessione
che si snoda nell'arco di 24 ore, sullo
sfondo la città di Roma. Dopo il
fallimento del loro matrimonio,
Emma (Isabella Ferrari), è tornata a
vivere con i figli dalla madre
(Stefania Sandrelli), mentre Antonio
(Valerio Mastandrea), guardia del
corpo di un politico, non riesce a
rassegnarsi e inizia a pedinare la
donna. La sua è una fissazione
amorosa, senza soluzione. Dal
romanzo di Melania Mazzucco.

di Ferzan Ozpetek  drammatico

Lorna (Arta Dobroshi), una giovane
albanese immigrata in Belgio, per
ottenere la cittadinanza belga si mette
nelle mani di un criminale italiano che le
propone un matrimonio di convenienza
con un ragazzo tossicodipendente. Una
volta diventata cittadina belga la donna
dovrà però a sua volta sposare un russo
perché anche lui diventi cittadino
dell'Unione europea. Lorna vorrebbe
divorziare, mentre il malavitoso la
preferisce vedova…

di Jean-Pierre e Luc Dardenne
 drammatico
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Teatri

CASTEL VOLTURNO

� Bristol Tel. 0815093600

Riposo

S. Aniello via Napoli, 1 Tel. 0815094615

Riposo

● CURTI

� Fellini via Veneto, 10 Tel. 0823842225

Ken il guerriero - La leggenda di Hokuto  16:00-18:10 (E 5,00)

Shrooms - Trip senza ritorno 20:20-22:30 (E 5,00)

● MADDALONI

� Alambra corso I Ottobre, 18 Tel. 0823434015

Riposo

● MARCIANISE

� Ariston Tel. 0823823881

Riposo

Big Maxicinema Tel. 0823581025

Hancock 17:00-19:00-21:10-23:00 (E 5,50)

Sala 2 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 18:30 (E 5,50)

Le tre scimmie 20:50-23:00 (E 5,50)

Sala 3 Pranzo di ferragosto 17:15-19:15-21:15-23:00 (E 5,50)

Sala 4 The Rocker - Il batterista nudo 17:00-19:00--21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 5 Pa-ra-da 17:00-19:00--21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 6 Star Wars: The Clone Wars 17:00-18:50--20:40-22:40 (E 5,50)

Sala 7 Kung Fu Panda 17:00-19:00 (E 5,50)

Decameron Pie 21:10-23:00 (E 5,50)

Sala 8 Un giorno perfetto 17:00-19:00--21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 9 Il seme della discordia 17:10-19:10--21:10-23:00 (E 5,50)

Sala 10 Piccolo grande eroe 17:00 (E 5,50)

Il papà di Giovanna 18:30-20:45--23:00 (E 5,50)

Sala 11 Hancock 18:00-20:10-22:10 (E 5,50)

Sala 12 Kung Fu Panda 18:15-20:30-22:30 (E 5,50)

Sala 13 Burn After Reading 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Cinepolis

Sala 1 190 Star Wars: The Clone Wars 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 5,50)

Sala 2 190 The Rocker - Il batterista nudo 16:30-18:40-20:50-23:00 (E 5,50)

Sala 3 190 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 17:30 (E 5,50)

X-FILES Voglio crederci 20:45-23:00 (E 5,50)

Sala 4 190 Decameron Pie 20:50-23:00 (E 5,50)

Kung Fu Panda 16:45-18:45 (E 5,50)

Sala 5 190 Un giorno perfetto 16:00-18:15-20:30-22:45 (E 5,50)

Sala 6 215 Kung Fu Panda 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 5,50)

Sala 7 215 Hancock 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 8 215 Il papà di Giovanna 16:00-18:20-20:40-23:00 (E 5,50)

Sala 9 400 Hancock 16:15-18:15-20:15-22:15 (E 5,50)

Sala 10 235 Burn After Reading 17:00-19:00-21:00-23:00 (E 5,50)

Sala 11 125 Piccolo grande eroe 16:30-18:30 (E 5,50)

Il seme della discordia 20:40-22:45 (E 5,50)

● MONDRAGONE

Ariston corso Umberto I, 82 Tel. 0823971066

Riposo

● RIARDO

� Iride Via Pascoli, 12 Tel. 0823981050

Riposo

● SAN CIPRIANO D'AVERSA

Faro Corso Umberto I, 4

Riposo

● SANT'ARPINO

Lendi Tel. 0818919735

Kung Fu Panda 17:00 (E 5,00)

Sala 1 Hancock 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 2 Il papà di Giovanna 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

Sala 3 Decameron Pie 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

● SESSA AURUNCA

Corso Tel. 0823937300

Riposo

SALERNO

Apollo via Michele Vernieri, 16 Tel. 089233117

Hancock 16.30-18.30-20.30-22.30 (E 6,00; Rid. 4,00)

� Augusteo piazza Giovanni Amendola, 3 Tel. 089223934

Un giorno perfetto 18:00-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Cinema Teatro Delle Arti via Urbano II, 45 Tel. 089221807

Machan 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

Sala 2 Le tre scimmie 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

� Fatima Via Madonna di Fatima , 3 Tel. 089721341

Un giorno perfetto 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

� Medusa Multicinema viale A. Bandiera, 1 Tel. 0893051824

Hancock 16:25-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 2 258 Kung Fu Panda 16:20-18:20-20:20-22:20 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 3 Star Wars: The Clone Wars 16:00-18:05-20:15-22:25 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 4 Le cronache di Narnia: Il principe Caspian
 19:10-22:00 (E 7,00; Rid. 4,75)

Piccolo grande eroe 15:30-17:20 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 5 Kung Fu Panda 15:30-17:25-19:25-21:30 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 6 Un giorno perfetto 15:35-17:45-20:00-22:15 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 7 258 Il papà di Giovanna 15:35-17:50-20:05-22:20 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 8 333 Burn After Reading 15:45-18:00-20:10-22:35 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 9 158 The Rocker - Il batterista nudo
 16:05-18:10-20:25-22:40 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 10 156 Il seme della discordia 16:35-18:40-20:35-22:40 (E 7,00; Rid. 4,75)

Sala 11 333 Hancock 15:30-17:30-19:30-21:35 (E 7,00; Rid. 4,75)

� San Demetrio via Dalmazia , 4 Tel. 089220489

Kung Fu Panda 17:30 (E 4,00)

Il seme della discordia 20:00-22:00 (E 4,00)

Provincia di Salerno
● BARONISSI

� Quadrifoglio Via San Francesco d'Assisi, 5 Tel. 089878123

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● BATTIPAGLIA

� Bertoni Tel. 0828341616

Riposo

� Garofalo via Mazzini, 7 Tel. 0828305418

Hancock 17:30-19:30-21:30 (E 5,50; Rid. 4,00)

● CAMEROTA

Bolivar Tel. 0974932279

Un giorno perfetto 19:00-21:30 (E 5,00)

● CAVA DE' TIRRENI

� Alhambra piazza Roma, 5 Tel. 089342089

Burn After Reading 18:30-20:30-22:30 (E 5,00)

� Metropol corso Umberto, 288 Tel. 089344473

Hancock 16:30-18:30-20:30-22:40 (E 5,00; Rid. 4,00)

● EBOLI

� Italia via Umberto Nobile, 46 Tel. 0828365333

Kung Fu Panda 17:30-19:45-22:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

Sala Italia 64 Hancock 17:30-19:45-22:00 (E 5,50; Rid. 4,50)

● GIFFONI VALLE PIANA

Sala Truffaut Tel. 0898023246

Riposo (E 4,50; Rid. 3,50)

● MERCATO SAN SEVERINO

Teatro Cinema Comunale via Trieste, 74 Tel. 0898283000

Un giorno perfetto 18:00-20:00-22:00 (E 5,00)

● MONTESANO SULLA MARCELLANA

� Apollo 11 via Nazionale, 59 Tel. 0975863049

Kung Fu Panda 17:30-19:15-21:30 (E 5,00)

● NOCERA INFERIORE

� Sala Roma via Sellitti Vittorio, 24 Tel. 0815170175

Riposo

● OMIGNANO

Parmenide Tel. 097464578

Le cronache di Narnia: Il principe Caspian 19:30-21:30 (E 5,00)

● ORRIA

Kursaal Via Vittorio Emanuele, 6 Tel. 0974993260

Un giorno perfetto 20:00-22:00

● PONTECAGNANO FAIANO

� Drive In via Mare Ionio, 175 Tel. 089521405

Hancock 20:30-23:00 (E 4,00)

Duel Village

Hancock 17:00-19:00-21:00-22:45 (E 6,00)

Sala 2 Burn After Reading 17:00-19:00-21:00-22:45 (E 6,00)

Sala 3 Piccolo grande eroe 17:00 (E 6,00)

Un giorno perfetto 18:45-20:45-22:45 (E 6,00)

Sala 4 Kung Fu Panda 17:00-18:45-20:30 (E 6,00)

X-FILES Voglio crederci 22:30 (E 6,00)

Sala 5 Il papà di Giovanna 17:00-19:00-21:00-22:45 (E 6,00)

Sala 6 Star Wars: The Clone Wars 17:00-18:45-20:45-22:45 (E 6,00)

� Nuovo piazza San Pio X, 1 Tel. 089849886

Un giorno perfetto 17:30-19:30-21:45 (E 5,00)

● SALA CONSILINA

� Adriano via Roma, 21 Tel. 097522579

Kung Fu Panda 19:00-21:00

● SCAFATI

Odeon via Melchiade Pietro, 15 Tel. 0818506513

Hancock 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 2 70 Kung Fu Panda 17:00-18:30 (E 6,00)

Un giorno perfetto 20:30-22:30 (E 6,00)

Sala 3 Burn After Reading 18:30-20:30-22:30 (E 6,00)

● VALLO DELLA LUCANIA

La Provvidenza Tel. 0974717089

Riposo

Micron Tel. 097462922

Il Cavaliere Oscuro 19:00-21:30 (E 5,00)

Napoli
ARENA FLEGREA

Mostra d’Oltremare, - Tel. 0817258000
RIPOSO

AUGUSTEO
piazzetta Duca D'Aosta, 263 - Tel. 081414243
RIPOSO

BELLINI
via Conte Di Rufo, 14/17 - Tel. 0815491266
RIPOSO

CASTEL SANT'ELMO
largo San Martino, 1 - Tel. 0817345210
RIPOSO

CILEA
via San Domenico, 11 - Tel. 08119579677
RIPOSO

DIANA
via Luca Giordano, 64 - Tel. 0815781905
RIPOSO

LE NUVOLE
viale Kennedy, 26 - Tel. 0812395653
RIPOSO

MERCADANTE - SALA RIDOTTO - TEATRO STABILE
NAPOLI

piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

MERCADANTE - TEATRO STABILE NAPOLI
piazza Municipio, 64 - Tel. 0815513396
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

NUOVO TEATRO NUOVO - SALA ASSOLI
via Montecalvario, 16 - Tel. 081425958
RIPOSO

SANNAZARO
via Chiaia, 157 - Tel. 081411723
RIPOSO

TAM TUNNEL AMEDEO
Gradini Nobile, 1 - Tel. 081682814
RIPOSO

TEATRO AREA NORD
via Dietro la Vigna, 20 - Tel. 0815851096
RIPOSO

TEATRO TOTÒ
via Frediano Cavara, 12/e - Tel. 0815647525
RIPOSO

THÉATRE DE POCHE
via Salvatore Tommasi, 15 - Tel. 0815490928
RIPOSO

TRIANON VIVIANI
piazza Vincenzo Calenda, 9 - Tel. 0812258285
RIPOSO

musica
SAN CARLO

via San Carlo, 98 f - Tel. 0817972331
RIPOSO
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I
l convegno che si apre oggi a Recanati ha per
tema La prospettiva antropologica nel pensiero e
nella poesia di Giacomo Leopardi. Per quattro
giorni studiosinonsolo italiani, eappartenen-
tiagenerazionidiverse, si incontrerannointor-
no alla grande esperienza di colui che della
modernità ha colto, con straordinaria passio-
ne critica, il gioco delle maschere, il dominio
dell’opinioneedeldanaro, le formediastrazio-
ne e di violenza, la dimenticanza del «poeti-
co», e dunque del vivente e corporeo, la trama
resistente dell’egoismo e gli stili di sopraffazio-
ne.
Questo convegno, proposto dal Centro nazio-
nale di studi leopardiani (ora rinnovato nel
suoComitato scientifico,diretto daLucioFeli-
ci,econlanuovapresidenzadel sindacodiRe-
canati, Fabio Corvatta) è dedicato alla memo-
riadiFrancoFoschi,chepervent’annidelCen-
tro studi è stato Presidente attivissimo e soler-
te.
Nella grande Sala del Palazzo comunale di Re-
canati - inauguratanel 1898conunaprolusio-
ne leopardiana di Carducci - si succederanno
letture e interpretazioni: il vero soggetto della
scena sarà, dunque, la scrittura leopardiana.
Con la sua distanza da ogni sistematica e dot-
trinaria postura. Con le sue variabilissime for-
me (il testo poetico, il frammento teorico, il
dialogo, il saggio, la lettera, l’indagine filologi-
ca, la traduzione).Conlasua libertà inventiva,
che sempre prelude e domanda e mai si ac-
quieta. Con la sua singolare capacità di unire
meditazione e canto, interrogazione sul tragi-
co dell’esistenza e invenzione poetica.
I convegni leopardiani a Recanati hanno sca-
denzaquadriennale: per qualchegiorno,nella
città di vento e di pietra, dove la luce giunge,
daunaparte,dalmare,edall’altra,dallasconfi-
nata onda collinare, accade che gli incontri di
studiosi e le discussioni diano origine a solide
amicizie intellettualieancheaconcretiproget-
ti di ricerca.Molto devono gli studiosi aquegli
incontri (quanto alla mia esperienza, tra tanti
nomi,voglio farequelli diCesareLuporinie di
Giuseppe Pacella).
Questo convegno cade in un momento in cui
lapresenzadiLeopardinellediverse lingueap-
pareconsolidatanel solomodoperdircosìdu-
raturo, cioè attraverso le traduzioni, le edizio-
ni, i commenti. Da pochi anni, presso Allia, è
uscita l’edizione francese di tutto lo Zibaldone,
nella traduzionediBertrandSchefer.Leedizio-
niAllia -quasi inanalogiaaquelloche inItalia
hanno fatto Boringhieri per Freud e Adelphi
perNietzsche-hannotradottoquasi tuttoLeo-
pardi: l’anno scorso è uscito l’intero Epistola-
rio,nellabella traduzionediMoniqueBaccelli.
Èora incorso la traduzione inglesedelloZibal-
done, affidata a un’équipe diretta a Birmin-
gham da Mike Caesar e Franco D’Intino. E il
progetto di una traduzione spagnola dello Zi-
baldone sta per muovere i primi passi in Spa-
gna, a cura di Blanca Muñiz che aveva già tra-
dotto e commentato i Canti.
Tornando al tema del convegno, si potrebbe
direchenelle rappresentazionidell’antico,del-
la sua poesia, dei suoi miti, nella ricerca assi-
dua intorno ai modi della civilizzazione, nello

sguardo sui rapporti che intercorrono tra indi-
vidui e nazioni, tra popoli e lingue, la riflessio-
nediLeopardimuovespessodaunaprospetti-
va antropologica. Anzi quella prospettiva per
molti aspetti inaugura o contribuisce a defini-
re. Ma, come accade per il rapporto tra filoso-
fia e poesia, anche per il rapporto tra antropo-
logia e poesia, ogni distinzione di genere è de-
stinata a naufragare: lo sguardo antropologi-

co, cioè quello sguardo capace di dislocarsi
ogni volta nel punto di vista dell’altro, o del
lontano,odell’antico,odel fanciullo,odelco-
siddetto primitivo, non si fissa in nessuna for-
madisciplinareodi sapereprecostituito,esiaf-
fida di volta in volta alla narrazione, al dialo-
go, al frammento, al ritmo della poesia. Se le
formediquestosguardohannoqualcheprece-
dente,essovacercatonellacapacitàdi incanta-

mento degli antichi, nella grande tensione
comparativadiVico -nella suagenealogiadel-
la conoscenza -, nell’affabulazone critica di
Montaigne, dei suoi Essais.
Per Leopardi la disposizione etnografica negli
studiadolescenziali -dalleDissertazioni filosofi-
che alla Storia della astronomia al Saggio sopra
gli errori popolari degli antichi - non è mai ab-
bandonata, e l’interesse per le rappresentazio-

nidi cultureepopoli lontani trascorre inmolti
passaggidelloZibaldone. Singolareè, inquesto
senso, l’attenzione alle cronache del Nuovo
Mondo. Non solo è criticata in più occasioni la
«pretesaperfezione»dellanostraciviltà, laqua-
le sulla miseria deimolti fonda ilbenessere dei
pochi,ma èrifiutata l’opposizione trabarbarie
eciviltà («Egeneralmentenoichiamiamo bar-
baro quel ch’è diverso dalle nostre assuefazio-
niecc.» ).Edèrovesciato il sensodelle immagi-
ni che gli europei hanno dei «Californi»: in
analogia a quanto aveva fatto Montaigne nel
saggio su Les Cannibales, a proposito dell’idea
europea di sauvage, idea riportata alla sua vera
radice, cioè intesa come relazione spontanea
con la natura, sottratta dunque all’opposizio-
ne con «civilizzato».
Per Leopardi non solo il lontano, ma anche il
vicinoèoggettodiun’attenzioneantropologi-
ca:varicordato il rilievoche ilpoetadàalle tra-
dizioni popolari, in particolare a quelle mar-
chigiane, al loro rapporto con l’oralità, il can-
to, la musica, la poesia.

Raccontofantasticodell’etnosecriticadellaci-
viltà,delle suecredenze, siuniscononelleOpe-
rette morali: dalla Storia del genere umano alla
ScommessadiPrometeoaldialogo dellaModae la
MortealTristano il saperedella civiltàmostra la
sua astrazione dal corpo, dai sensi, dal deside-
rio.E sidovrebbeancoradire, nell’orizzontedi
un’antropologiacritica,delparticolareorienta-
lismo di Leopardi, di fatto assai poco studiato

sinoadoggi.L’OrienteèperLeopardiunafigu-
radellosguardo.Unprincipiodialterità.Daas-
sumere come soglia per la critica. Ha la stessa
funzione che ha la lontananza. Ci sono, nella
scrittura leopardiana, passaggi rilevantissimi
su un’idea di poesia «orientale» - accesa, piena
di vita e di immaginazione, fortemente meta-
forica -, sulla poesiabiblicae l’Oriente, sugli al-
fabeti orientali e il loro rapporto con le vocali,
intesecomelevereanimatrici«di tutta la favel-
la»,echedi fattoscorronointutto il corpodel-
la lingua«come il sangueper le vene degli ani-
mali». La stessa antropologia del male, quan-
donelloZibaldone sidispiegacomemeditazio-
nesul«Tuttoèmale»,èaffidataallosguardodi
«un filosofo antico, indiano...».
L’origine,poi,dellapoesia, èosservatanella re-
lazionetramemoria,oralitàecanto.L’ideadel-
la radice musicale e popolare della poesia, del
rapporto tra la voce e il ritmo, tra l’oralità e il
verso non abbandonerà mai Leopardi e mo-
strerà del resto i suoi riflessi nella stessa poesia
dei Canti. In particolare il Canto notturno di un
pastoreerrantenell’Asia raccoglierà i tantimo-
tivi fin qui esposti (l’occasione stessa di quel
cantoèdovuta, si sa,aunanotiziaantropologi-
ca sui canti lunari e malinconici dei nomadi
Kirghisi).
E si dovrebbe ricordare lo studio leopardiano,
nello Zibaldone, sul ruolo che ha l’assuefazio-
ne nella formazione delle opinioni, del gusto,
e nelle rappresentazioni dell’altro. E ancora: lo
studio della lingua e delle lingue dal punto di
vistadei rapporti tra leculture, ipopoli, i carat-
teri nazionali. La comparazione tra la società
italiana - usanze, convenzioni, caratteri, uni-
formità, morale pubblica - e le società di altre
nazioni «civili», così come appare nel Discorso
sopra lostatopresentedei costumidegl’Italiani. In-
fine la riscrittura dell’idea di animalità, di lin-
guaggio e pensiero animale, come prende for-
maalmarginedella letturadell’Histoirenaturel-
lediBuffon.Tuttimotivi che il convegnoreca-
natese esplorerà, avviando, c’è da augurarsi,
una nuova stagione di studi leopardiani.

Credo di essere
all’inferno,
tuttavia sono qui.

Arthur Rimbaud

■ di Antonio Prete

Leopardi antropologo
l’Oriente oltre la siepe

EX LIBRIS

Il programma

IL CONVEGNO La scrittura

del poeta muove spesso da

una prospettiva antropologica,

che si affida di volta in volta al-

l’altro, all’antico, o al lontano...

come accade per i versi orienta-

li che scorrono nella sua lingua.

È l’inzio di una nuova stagione

di studi leopardiani? Forse sì...

Torna a Recanati, dopo quasi un decennio, un grande
convegno internazionale organizzato dal Centro Nazionale
di Studi Leopardiani. Da oggi a venerdì si discuterà su La
prospettiva antropologica nel pensiero e nella poesia di
Giacomo Leopardi. Aprirà il convegno, nell’aula Magna del
Comune, Antonio Prete con un intervento su «Nomadismo

dello sguardo e pensiero dell’alterità. Sull’antropologia
poetica di Leopardi». A seguire Pietro Clemente
(«Comparazioni immaginative: Leopardi preantropologo»),
Ernesto Miranda («Sulla natura degli uomini. Leopardi e
l’antropologia filosofica»), Gilberto Lonardi («Prima della
scrittura: il “qualunque”, il lontano, il canto con le ali del
pastore dell’Asia»), Perle Abbrugiati («Se ben vi si
guardasse. La critica leopardiana del pensiero a priori, tra
filosofia e antropologia»). E ancora Marco Moneta («Dal

bosco a civiltade. Antropologia e storia in Leopardi»),
Alessandra Aloisi («Esperienza del sublime e dinamica del
desiderio in Giacomo Leopardi»), Gilda Policastro («La
ragion perché i morti ebber sotterra.... Per un’antropologia
dell’Ade»). Nei giorni successivi interverranno, tra gli altri,
Jean-Charles Vegliante, Joanna Ugniewska, Nicola Feo,
Giulio Ferroni, Sebastian Neumeister, Massimo Natale,
Michael Caesar, Gaspare Polizzi, Stefano Biancu, Maurizio
Bettini, Gianni D’Elia, Alberto Folin, Marino Niola.

L’angolo
del giardino

di casa Leopardi
che ispirò
l’«Infinito»
così come
è arrivato
fino a noi:

poco verde
ha resistito

e la siepe
ha ceduto

il suo posto
al muretto

A destra
il poeta

recanatese:
al suo pensiero

«antropologico»
è dedicato

un convegno
internazionale

IDEE LIBRI DIBATTITO

ORIZZONTI

A Recanati quattro giorni
con studiosi di tutto il mondo

Da poco è uscita
l’edizione francese
dello «Zibaldone»
che sarà presto
tradotto anche
in lingua spagnola

Non abbandona mai
l’interesse per le culture
altre, per le tradizioni
popolari come quelle
marchigiane
e per il canto e l’oralità
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Crimini italiani
a cura di Giancarlo

De Cataldo
pagine 533
euro 19,81

Einaudi

LA RECENSIONE

E sce da Einaudi Stile
libero una seconda
raccolta di racconti

noir con il titolo Crimini
Italiani. Qui non mi interessa
soffermarmi sulla qualità dei
singoli racconti (tutti più o
meno godibili) quanto sul
fenomeno del noir che oggi
occupa tanto spazio nella
letteratura di casa nostra. Mi
chiedo il perché della cosa
tanto più straordinaria in
quanto la letteratura italiana

a differenza di quella
francese o inglese e
soprattutto americana non
ha mai dimostrato
vocazione per il giallo tanto
più nella specie del noir.
Provo dunque a immaginare
le possibili ragioni
dell’inaspettata esplosione di
un genere di fatto estraneo
alla nostra tradizione. E ne
individuo quattro.
La prima. Si tratta in
sostanza di un ritorno
all’ordine con la riscoperta
dei generi (e il noir è il re dei
generi) che erano scomparsi
per una lunga stagione dalle
nostre lettere quando la
scrittura letteraria si era
avventurata in spazi liberi e
indefinibili dove narrazione,
saggistica, riflessione morale,
spunti drammatici e comici,
melodramma e predicazione
si intrecciavano in un tutto
coeso e indistinguibile. Si

trattava di una navigazione
in mari aperti e sconosciuti
che impedivano ogni facile
riconoscibilità e sicurezza di
marcia. Dunque una
navigazione pericolosa e
azzardata di pratica davvero
difficile con esiti ora
straordinari e ora
penosamente dilettanteschi.
Si è così deciso di tornare sul
sicuro con la riproposta dei
generi che se riducevano il
tasso di creatività e il grado di
invenzione (che ogni
impegno di scrittura
comporta) consentivano un
maggiore controllo dei
risultati.
La seconda. La convenienza
degli editori che finalmente
disponevano di un prodotto
molto appetito dal
compratore che ovviamente
concepisce la lettura intanto
come diversione e
intrattenimento e poi ben

vengano a seguire altri effetti
di valore conoscitivo o
comunque utilmente
ammonitori. In più gli
editori mettendo al centro
della loro attività la
pubblicazione di proposte
noir possono affermare di
aver solidamente concorso a
promuovere e innalzare la
paraletteratura (alla quale il
giallo apparteneva) al rango
di letteratura alta, seguendo
la sentenza che per primo
Umberto Eco aveva siglato
con Il nome della rosa.
La terza. Gli scrittori da
sempre rimproverati di non
occuparsi della realtà del
proprio Paese, trascurandone
analisi e conoscenza, con il
giallo riescono sottrarsi a
questa accusa rilanciando
anzi che mai come in questo
momento i loro romanzi
sono impegnati a fornire una
immagine specifica nonché

critica del loro Paese che oggi
(più che mai) sarebbe
segnato dal prevalere della
violenza e del crimine. Che
poi si tratti di una
conclusione frettolosa, che
andrebbe ben altrimenti
articolata è cosa che qui non
intendiamo discutere
limitandoci a rivelarne l’utile
pretestuosità (testimoniata
dalla prefazione al volume
einaudiano).
La quarta. Con il giallo o noir
gli scrittori si convincono di
non allontanarsi troppo da
quel tanto di trasgressivo e di
irrituale che aveva
caratterizzato la letteratura
(la scrittura) che li aveva
preceduti (e ne aveva
determinato la qualità),
trascurando tuttavia che le
rotture praticate dagli
scrittori non di genere
riguardavano gli assetti
formali dove acquistavano

senso e valore mentre quelle
rotture negli scrittori di
genere sono messe a carico
dei contenuti che, si sa,
preesistono alla elaborazione
letteraria.
Dunque le convenienze
sono così tante che non ci
meraviglia che il noir sia oggi
qui da noi una modalità di
scrittura molto diffusa
nonostante che non sia
aiutata dal favore della
tradizione da sempre
distratta verso altri esiti e
performances.
Certo il giallo o il noir che gli
è parente oltre che come
offerta di trame delittuose a
soluzione problematica può
valere nei suoi momenti più
felici come proposta formale
nel senso di rappresentare
uno schema di
riconoscimento di situazioni
e realtà che non hanno nulla
a che fare con il crimine o

dove il crimine è la porta per
entrare dentro mondi
antropologici esistenziali
ancora sconosciuti - come è
stato per Dostoevskji o
Faulkner e qui da noi Gadda.
Che nessuno definirebbe
scrittori noir.
Ancora, si può anche
intendere il giallo come
semplice proposta ludica che
ha come unico scopo
l’accertamento del puro
funzionamento del
meccanismo (e il
conseguente piacere che ne
viene). Come non ricordare
la soddisfatta corposità di
Padre Brown!

Q
uanti sono i danesi lettori di li-
bri? Chiediamo a Karsten Niel-
sen, boss di Lindhardt & Rin-
ghof, casa editrice, con i suoi 4
miliardidicoronel’annodi fattu-
rato (circa cinquanta milioni di
euro), seconda in Danimarca.
«Tutti. Leggono tutti!» risponde
labellaeroseaKarstenconunari-
sata. E aggiunge che i danesi so-
no,congli islandesi, ipiùforti let-
toridelmondo.Aquesta latitudi-
ne si collocano insomma gliuni-
cipaesidelpianetadove, aun in-
terrogativo del genere, l’editore
interpellatononscrolli il capodi-
sincantato. Non è per dissenna-
tezza che l’ultimo gioiello di cui
Copenhagen abbia deciso di
adornarsi sia il cosiddetto «Den
SorteDiamand», ilDiamanteNe-
ro, l’enormeemagnificabibliote-
ca pubblica di granito e cristallo
portata a termine nel 1999 dal
trio di architetti Schmidt, Ham-
mer e Lassen. D’altronde in que-
sta patria del design l’oggetto-li-
bro,nellasuavestegutenberghia-
na e più classica - parallelepipe-
dodicarta con copertina inpelle
- è gettonato negli arredi di locali
pubblici, siano le vetrinette cari-
chedi tomi antichi a cui, nel pic-
coloedelegantecaffèseminterra-
to in Lavendelstraede, si appog-
gianoiclienti, siano ivolumifin-
ti color pastello che occhieggia-
no dalle finestre del modaiolo e
chic ristorante «Front», affaccia-
to sul canale dalle acque celeste
pallido da cui partono i traghetti
per la Norvegia.
Né è un caso, di nuovo, se quello
che viene pubblicizzato dalla fa-
scetta in copertina come «il pri-
mo romanzo i cui protagonisti
sono i lettori» sia nato qui: titolo
I libri di Luca (in italiano anche
nella versione originale), scritto
da Mikkel Birkegaard, informati-
co quarantenne all’esordio co-
me romanziere, uscito in Dani-
marca nel 2007, ha venduto in
patria venticinquemila copie. Il
cuivalore relativo va calcolato in
base a due parametri: il paese
conta cinque milioni di abitanti,
meno di un undicesimo dei no-

stri, e qui la prima tiratura classi-
ca per un mago delle vendite co-
me Stephen King è seimila co-
pie. I libri di Luca è stato venduto
insedici paesi, compresi Brasile e
Indonesia, e in Italia esce doma-
ni tradotto da Longanesi. Men-
tre la Nordisk Film, la compa-
gnia cinematografica, con i suoi
centodue anni di vita, più vec-
chia del mondo, dal 1993 asso-
ciata alla stessa Fondazione Eg-
mont cui fa capo la Linhardt &
Ringhof, intende portarlo sullo
schermo.QuellidellaNordiskso-
no gli studios dove ha trovato
uno sbocco cinematografico la
trilogia di un altro romanziere
scandinavo, losvedeseStiegLars-
son, lui già baciato dal successo
europeo di pubblico cui Mikkel
Birkegaard ora aspirerebbe, però,
perconverso,anche-prematura-
mente - già morto.
E adesso diamo risposta a tre in-
terrogativi: primo, perché il ro-
manzo del quarantenne infor-
maticoMikkelhauntitolo inita-
liano nell’edizione danese? Se-
condo, perché, come dice la fa-
scetta di copertina, protagonisti
ne sono i lettori? Terzo, la Nor-
disk,colsuoaffabulatorioprodu-
cerRenéEzra (il tipod’uomoche

riuscirebbe a vendere vasi a Sa-
mo) quale film potrà trarne? «Li-
bri di Luca» è la libreria antiqua-
ria, di proprietà dell’italiano Lu-
ca Campelli, che, nel romanzo,
ha sede a Vesterbro, il quartiere
diCopenhagengiàa tassomassi-
mo di multietnicità e di recente
«gentrificato» e diventato zona
radical-chic. E come scoprirà
Jon, figlio di Luca e di una dane-
se,dopolamortedelpadre inap-
parenza per infarto, in quelle
stanze di altri tempi - antico par-
quet e scansìe che custodiscono
primeedizionideicapolavoridel-
la letteratura - il genitore, conde-
cine di accoliti, celebrava l’attivi-
tà appartata e misteriosa di una
Società Bibliofila. Lì si tenevano
letture collettive a opera di letto-
ri - anzi, «Lectores» il loronome-
particolari: capaci alcuni, i «tra-

smettitori», scorrendo le righe di
un testo, di evocarne le immagi-
ni dal vivo, alcuni di più, in mo-
dopsichedelico,capacialtri, i «re-
cettori», di entrare nella mente
degli intenti a leggere, vederne i
pensieri e governarne l’attenzio-
ne. E lì, capirà Jon, suo padre è
crollato dal soppalco sul pianci-
todi legno,morto,nonper infar-
to, ma perché un «recettore»
omicidaha caricato allo spasimo
la sua attenzione a una pagina e
la sua reazione emotiva. Così co-
me, Jon capirà ancora, sua ma-
dre era stata indotta al suicidio
nello stesso modo, forzando la
sua empatìa con un testo carico
d’angoscia. Sempre lì Jon scopre
acosaabbiadovutofinlì lasuafa-
ma di avvocato, capace di espu-
gnare qualunque giuria leggen-
do la sua arringa: è lui stesso un

«trasmettitore», e dai poteri
esplosivi. Ancora lì, inutile dirlo,
conosce Katharine, ragazza dal
passatodolorosoedaicapelli ros-
si, dislessica ma «recettrice», che
diventerà il suo amore. Senon-
ché, se la Società Bibliofila ha fin
qui esercitato i suoi poteri «alla
danese», insommainpienacivil-
tà, usandoli per promuovere la
lettura e punire politici truffaldi-
ni, i superpoteri di Jon suscitano
l’avidità di Remer, capo di una
malefica Società ombra. Gran fi-
nale qualche migliaio di chilo-
metri più a sud, con un duello in
stile «Matrix» nella Biblioteca di
Alessandria... E qui, in Egitto, si
capisce cos’è che rende perfetto
questo romanzo per un film a ef-
fetti speciali.
Mikkel Birkegaard, a Hellerup,
collina per ceti alti, davanti a

una villa che non stonerebbe a
Roma tra i gargoyle del quartiere
Coppedé, spiega che il primo
spunto per la trama gli è nato ve-
dendola ogni pomeriggio dal fi-
nestrino del treno: «Mi colpiva
la sua bruttezza. Mi chiedevo chi
avesseavutoilpoterediperpetra-
re l’abusodi costruirequell’enor-
me ascensore esterno. Allora ho
immaginato ci vivesse un disabi-
le ricchissimo, così è nato il pri-
mopersonaggiodi“lector”»spie-
ga.La libreria di Luca, invece, ag-
giunge, è «un sogno»: nato, evi-
dentemente, frequentandoquel-
le vere che si annidano nei vicoli
intorno all’isola pedonale dello
Strœget. Insieme visitiamo gli al-
tri luoghi del romanzo: il cimite-
ro cosiddetto «dell’assistenza»,
ventotto ettari nel centro della
città, nato nel 1770 per i più po-
veri ma poi diventato un ultimo
ambitoapprodo.Tra iquattroce-
spuglidi rosedalui stessopianifi-
cati ci riposa Soren Kierkegaard,
sotto una stele stretta e grigia co-
me la sua casa - coperta da una
scritta di protesta dell’equivalen-
te locale dei «leoncavallini» mi-
nacciati di sfratto dall’ammini-
strazione cittadina - dorme Hans
Christian Andersen. Ci riposa
un Nobel, Niels Bohr. Ma, sotto
una distesa di omaggi colorati e
di plastica, anche Nastasja Laid,
cantante persiana oggetto di cul-
to morta quindici mesi in un in-
cidente di macchina. «Il bicchie-

re pulito», invece, a due passi dal
cimitero, è una bettola per bevi-
tori forti, dove degli avventori
quasi non si accorgono di noi,
perduti come sono, alle dieci del
mattino, nella loro introspezio-
ne di alcolisti.
Birkegaard, informaticoper laFe-
derazione danese dei farmacisti,
è un figlio della nostra epoca, un
cittadino della Rete: senza spera-
re davvero di essere pubblicato
ha scritto il suo romanzo d’esor-
dio pensando, spiega, di «voler
comunicare con tutti». Per que-
sto, chiarisce, tra testi e autori ci-
taticomeoggettodei suoi«Lecto-
res»cisonoPinocchioeKafka,ma
neppure un autore danese, né
Andersen né Karen Blixen. Con
innocenza ammette che molti
dei capolavori che cita non li ha
letti. Con stile ridotto all’osso da
esordiente, ha messo su una tra-
machegiocacontuttigli archeti-
pipossibili:FemminileeMaschi-
le, Yin e Yang... Una storia dove
la lettura di libri di carta ha due
esiti possibili: può distribuire
bontà e far conquistare amore e
felicità, ma può anche essere
un’arma malefica nella mani di
una setta, i lettori, gente a parte,
gente dotata di superpoteri.

ANGELO GUGLIELMI

Perché
il noir
piace tanto

Il libro che parla di se stesso

■ di Maria Serena Palieri
inviata a Copenhagen

IL GENERE

Lettore in panchina in una strada di Copenhagen. Sotto lo scrittore danese Mikkel Birkegaard, autore de «I libri di Luca»

IN DANIMARCA è in

testa alle classifiche.

Ora arriva da noi: è I li-

bri di Luca, opera pri-

ma di Mikkel Birke-

gaard, quarantenne in-

formatico. Che imma-

gina un mondo dove

la lettura è diventata

un’arma potentissima

Leggere romanzi, nuova sfida per supereroi

Nel marzo di quest’anno, con una serie in due puntate, individuammo
un genere: i «libri che parlano di libri», insomma romanzi dove il
leggere diventa l’attività che caratterizza i personaggi. Da Azar Nafisi a
Belinda Sterling, da Karen Joy Fowler a Muriel Barbery, da Ricardo
Piglia a Pearl Abraham, nelle ultime stagioni si moltiplicano i testi in
cui il gesto che noi lettori compiamo si riflette in quello che fanno i
personaggi di cui seguiamo le vicende. Non che i romanzi non siano, da
«Don Chisciotte» in poi, popolati di personaggi-lettori, ma ora lo stesso
leggere diventa, nel bene e nel male, la caratteristica principe di essi. Il
genere continua: ecco il «Firmino» di Savage, ecco il bibliotecario di
Tundrum di una divertita serie di Ian Samson, ora ecco il romanzo
danese di cui parliamo in questa pagina. Dubbio: questi libri celebrano,
del leggere, una festa o sono l’equivalente di un’orazione funebre?

■ Sono parole che nessuno
usa praticamente più nella lin-
gua inglese - come abstergent
(detergente), fatidical (fatidi-
co),oppugnant (combattivo,an-
tagonista) o periapt (amuleto) -
ma il Times lancia una campa-
gna per salvarle dall’epurazio-
ne nella prossima edizione del
dizionario Collins (proprietà
dalla News Corporation, grup-
po che comprende anche il Ti-
mes).
Se i lettori, da qui a febbraio,
porterannoprovesullanecessi-
tà che parole come embrangle
(confondere) o niddering (vi-
gliaccamente)oolid(puzzolen-
te), devono restare nel vocabo-
lario,questesarannorisparmia-
te. Per salvare la propria parola
preferita, basta andare sul sito
delgiornale,votareecommen-
tare nella sezione apposita. Al-
cunecelebrità hanno già rispo-
sto all’appello, rilanciando le
espressioni desuete, ad esem-
pio in tv. È il caso dell’attore
StephenFry,che intvhainizia-
to a usare con frequenza fubsy
(tarchiato). Andrew Motion, il
poeta laureato,daràil suososte-
gno a skirr (fruscio d’ali), a cau-
sadella suapassioneper il bird-
watchin. Tuttavia, dice il poe-
ta, il suo impegno solitario
non basta: per includere una
parola nel Collins, occorre che
compaia in almeno sei testi o
trasmissioni radio-tv. Quindi
invita tutti è alla mobilitazione
contro le«estinzioni» linguisti-
che.

FUMETTI Una rassegna
e un concorso

«Nuvole»
in mostra
a Quartu

ORIZZONTI

LONDRA Una campagna
del «Times»

Salvate
le vecchie
parole

Scenario la città
che nel 1999
si è regalata
il «Diamante nero»
magnifica nuova
biblioteca pubblica

Stile ridotto
all’osso per
una storia che
evoca archetipi
per esempio
Yin e Yang

■ «Faccio Fumetti e vivo in Sarde-
gna»: così si presentaNuvole Quar-
tesi 2008, terza rassegna di Fumet-
toe Illustrazione(conannessocon-
corso), organizzata dall’Associazio-
ne La Matita (con i contributi del
Comune di Quartu e della Provin-
cia di Cagliari), che si svolgerà a
Quartu finoadomenica.Nello spa-
ziodell’exConventodeiCappucci-
ni sono in mostra oltre 350 tavole
di fumetto e di illustrazione realiz-
zate da i migliori professionisti sar-
di e dai giovani autori provenienti
da tutta l’Isola. L’appuntamento di
oggi è con il Laboratorio di Sceneg-
giatura, condotto e diretto Claudio
Fattori. Fattorihaesorditonel1996
con Gli Oceani del Cyberspazio, albo
allegatoallo speciale n˚ 6di Nathan
Never, ha scritto Angeli e La Cortina
del Silenzio, n˚ 96 della serie regola-
re dell’eroe fantascientifico ideato
da Medda, Serra e Vigna.
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L
E SETTE DEL MATTINO. Mi so-
no svegliato pensando a domani, il
23 di Settembre. Inevitabilmente ho
ricordato il passato, perché come s’in-
grana la marcia sul futuro, s’innesta

la retromarcia della memoria, è ineludibile. Vi-
vere è avere il cambio in folle. Che successe,
domani? Il 23 Settembre del 1941 furono (sa-
ranno) compiuti i primi esperimenti con i gas
nel campo di concentramento di Auschwitz.
Due anni dopo, oggi, nasceva la Repubblica di
Salò. Io sono uno della prima generazione che
non ha fatto la guerra. A noi l’hanno servita co-
me l’insalata russa: fredda. A parte il Vietnam,
che i nostri coetanei americani ci hanno rifilato
in tutte le salse. Ma il Vietnam, per noi ragazzi
italiani, è stata una guerra che ci siamo fatti al
cinema, come i western. Sono nato alla fine de-
gli anni Cinquanta. Credo che tutta la mia gene-
razione si sia posta la stessa domanda e l’abbia
rivolta ai genitori: «A piazza Venezia c’eravate
anche voi? Dov’eravate quando il re firmò le
leggi sulla razza e gli ebrei italiani furono de-
portati?» A casa mia si cambiava argomento.
Ricordo le occhiate di mia madre, americana, a
papà che faceva il vago. Lui votava Psi (una vol-
ta Psiup) e ricordo dei picnic a Torvaianica tra-
scorsi a vederlo litigare con suo fratello, perché
lo zio Italo si dipingeva monarchico, ma votava
Caradonna, che era un ex repubblichino, pic-
chiatore del Msi poi aderente alla P2. Lo zio Ita-
lo, che adorava Caradonna, pianse nell’ultimo
picnic a Torvaianica della mia vita, perché al
decimo scrutinio per le elezioni a presidente
della Repubblica, nel 1992, Caradonna prese
solo due voti. Mio padre rise sadicamente. Però
se gli chiedevo: «Papà sei mai stato fascista?»
mamma lo infilzava con un’occhiata e lui ri-
spondeva «Jack, eravamo ragazzi» e cambiava
argomento.
A diciotto anni ho avuto un secondo padre più
loquace. Gli ho chiesto se voleva venire qua sul
Rospo Atlantico, ma lui è più innamorato di me
di Roma, vive in folle, ha ottantasette anni e ha
nostalgia del futuro. È stato il primo (l’unico)
che accettò di pubblicarmi il primo articolo (e
ancora si morde le mani per averlo fatto). Si
chiama Franco Rispoli e insieme a uno "zio",
Giancarlo Fusco (scrittore e sedicente boxeur
di Marsiglia) mi hanno raccontato il fascismo
che mio padre schivava dai ricordi. Gli aneddo-
ti di Fusco erano mirabili (perché i migliori se
li inventava di sana pianta) così per evitare di
farmi una memoria storica romanzata, mi sono
affidato al Dna di Franco. Il guaio è che oggi mi
sono svegliato alle cinque, e qui in mezzo all’At-
lantico mi vengono in mente solo i ricordi di
Franco più pittoreschi, alla Fusco, per esempio
quello della Borboni il giorno della Liberazio-
ne. «La cosa più bella ed esilarante del 25 Lu-
glio» mi raccontò Franco "fu Paola Borboni. Io
la detestavo perché era una pessima attrice che
approfittava dei vuoti di memoria della gente
per fare la grande attrice da vecchia. Ma era sta-
ta molto bella, la prima attrice nuda del teatro
italiano, era apparsa così nella parte di una sire-
na in una commedia di Aldo Veneziani intitola-
ta «Alga marina» e fece scandalo. Il 25 Luglio
era ancora una bella donna. Con una vestaglia
vaporosa uscì in strada e capeggiò una fiumana
di gente che inneggiava alla caduta di Mussoli-
ni. Riuscì a pilotare il corteo sotto la sede de

«Il Messaggero» gridando «Viva la libertà, ab-
basso il Duce, abbasso Contini!». La gente non
sapeva bene che cosa significasse «Abbasso
Contini» però tutti lo ripetevano entusiasti. Era
Ermanno Contini, il critico teatrale del Messag-
gero che l’aveva stroncata. Sul fascismo, Fran-
co mi spiegò che il consenso della folla era au-
tentico.
Tutti dicono «il popolo si sentiva oppresso»,
ma all’inizio e per tanto tempo il popolo non si
sentì oppresso per niente. E il giubilo di piazza
Venezia e quello festoso per gli Alleati fu pro-
prio lo stesso. Il fascismo aveva vellicato i senti-
menti peggiori degli italiani, il nazionalismo,
l’aggressione, aveva fatto la campagna d’Etio-
pia. Tutto questo era stato maledettamente esal-
tante per i giovani. Dopo, però, il fascismo ave-
va fatto anche la campagna sulla razza, una co-
sa infame. Infame, fatta da Hitler, ancora più in-
fame se fatta da uno che non ci crede. Quello
era un pazzo ma ci credeva. I giudici dell’Inqui-
sizione credevano davvero di salvare l’anima
dei disgraziati che mandavano al rogo. Ma un
uomo che brucia un altro, semplicemente per
compiacere un terzo, è una mostruosità unica.

Il fascismo si macchiò anche di questo, e solo
allora scavò un risentimento fra la gente, o per
lo meno un disorientamento. Il resto lo scatenò
la guerra, fatta in quelle condizioni disperate,
insistita anche quando era perduta, finalmente
gli italiani compresero che la guerra era un fat-
to personale del duce, lo era stata da sempre,
ma lui era un politico straordinario e ci aveva
fatto intendere che la volevamo noi dal profon-
do del cuore. Non capisco proprio» raccontava
Franco «come si faccia oggi a dire che fu una vi-
gliaccata appendere Mussolini a testa in giù a
Piazzale Loreto. Il fascismo non aveva fatto lo
stesso con i ragazzi partigiani? Era la stessa lo-
gica, avevamo ecceduto nell’applaudirlo, ecce-
demmo nello scannarlo. Mi pare lineare.» Il
mio amico Franco vuole scrivere una biografia
di Achille Starace, che fu segretario del partito
fascista per molti anni. Racconta che era il co-
mico del fascismo perché aveva preso alla lette-
ra tutto quello che il duce diceva, diventando
esilarante. Per esempio era l’applicatore del
«Voi» e del saluto fascista. Una volta espulse
un segretario federale. Sul foglio d’ordine scris-
se: "Perché dedito alla stretta di mano». Stara-

ce voleva che tutte le lettere terminassero coi
«saluti fascisti». Mussolini lo mandò a chiama-
re: «Ah sì? Allora facciamo una prova di lette-
ra: «Da domani lei è licenziato. Saluti fascisti».
Ma si può?». Quando il duce compariva tutto
impettito dal balcone, con la smorfia smargias-
sa e i pugni conficcati nelle maniglie dell’amo-
re, Starace tuonava alle genti: «Salutate nel du-
ce il fondatore dell’impero!». Girava voce che
se la fosse scritta sul polsino perché era incapa-
ce di ricordarsela. Anche sua figlia lo lapidò
con questa etichetta «l’uomo che respirava per
ordine del duce». Alla fine Mussolini lo perse-
guitò in maniera infame. Persino alla repubbli-
ca di Salò era a malapena tollerato. Si vergogna-
vano di questo zimbello. Starace si ridusse a
mangiare alla mensa dei poveri. Una pena. A
piazzale Loreto i partigiani gli fecero un proces-
setto, fra gli sberleffi. Prima che lo fucilassero,
lui fece il saluto fascista e gridò convinto «Viva
il duce!». Franco dice che Starace «Fu un eroe
comico.» Un giorno chiesi al mio secondo pa-
dre come mai parlasse con tanto astio del fasci-
smo. Rispose: «Non è astio è vergogna. Detesto
la parola, ma mi sento coperto di merda. È una

sensazione proprio fisica, ti rimane anche dopo
che ti sei lavato. Come per l’Olocausto, malgra-
do sia stato subito avverso, sento una sorta di re-
sponsabilità, non aver fatto abbastanza per av-
versarlo. Sdegnarmi? Certo. Forse potevo sde-
gnarmi in un’altra maniera. Un giorno apro il
giornale con gli amici, Aroldo Tieri, Fiorenzo
Fiorentini e altri. Scoprimmo che Fiorentini
non poteva più andare a scuola perché era
ebreo. Nessuno pensava che fosse ebreo, nessu-
no aveva mai pensato che ci fossero gli ebrei,
quello era ebreo come l’altro era siciliano.
L’Olocausto è stata un’infamia inenarrabile.
L’unico modo per tramandarlo è il documenta-
rio. I film lo patinano. Invece bisogna vedere i
mucchi di cadaveri, sentire il puzzo, respirarne
l’orrore, il lezzo. L’Olocausto è l’epopea dell’uo-
mo alla rovescia. Non puoi trarne una favola,
mai.» Franco mi manca come mio padre, sta-
mattina. Forse perché lui è più combattivo e vi-
ve ancora. È incazzato perché sulla sua lapide
dovrò scriverci: «Nato sotto Mussolini, morto
sotto Berlusconi.» In realtà, a me ragazzino, fu
lui che allora vedevo vecchio, a insegnarmi l’ot-
timismo. Quando parlavo alla radio, mi accusa-
va di «terribilismo». «Sei un terribilista!» ghi-
gnava. Oggi so che aveva ragione. Per esempio,
lui trova miracoloso che l’uomo possa volare, al
punto che se un aereo cade con 56 persone a
bordo si chiede «Uno solo?» mentre io mi limi-
to a criticare le carenze di controlli sui charter,
e mi sfugge il miracolo del volo. Lo stesso per
Internet. «Ma ti rendi conto il portento? Mentre
tu parli alla radio la gente commenta in diretta,
complimentandosi o mandandoti al diavolo in
tempo reale sul Pc di casa!» È affascinato dalla
civiltà, dall’organizzazione sociale. Siccome in
ciascuno di noi c’è anche il delinquente: «A me
pare straordinario che siano pochi quelli che
uccidono effettivamente la madre.» Persino sul-
le perversioni ha una ricetta: «Di perversioni bi-
sogna averne parecchie» dice Franco «altri-
menti ti fissi su una sola e diventi un perverti-
to.» Ma perché sto raccontando tutto questo sta-
mane? Perché l’ho sognato. Mi sono svegliato
sentendo dei colpi (stanotte tirava un vento for-
tissimo e un legno della mia amaca sbatteva su
un pilone di ferro). L’ultimo sogno era il vec-
chio Franco su una zattera che, alla deriva, era
venuta a sbattere contro la mia piccola piattafor-
ma in disarmo.
Mi affacciavo e c’era lui che mi salutava con la
sua mano che ha tre dita di meno perché, da
partigiano, gli esplose una bomba artigianale
che stava confezionando. Purtroppo il mio se-
condo padre è rimasto a Roma e magari adesso
sta incazzandosi con un palo della luce. Una
volta è accaduto, mi fece accostare la macchina
e gli disse: «Maledetto. Perché tu starai ancora
qui quando io sarò morto.» Franco vorrebbe vi-
vere nel futuro perché se lo immagina meravi-
glioso, anche sessualmente. «Ciascuno potrà fa-
re l’amore con chi gli pare senza pettegolezzi.»
Jemima si è svegliata, poco fa. L’ho vista sul Ro-
spo Due che appendeva il costume rosso al filo
stendi panni. Stamani l’oceano è spumeggiante
e il bikini sventola come una bandiera rossa.
Credo che metterò in acqua ugualmente il ca-
notto di Saramago e andrò a trovarla. Voglio rac-
contarle di Franco, di Giancarlo Fusco «il ma-
stino di Marsiglia», di Starace «il mastino del
fascismo» e di mio papà che non ho ancora capi-
to bene di che razza fosse, rossa o nera. Forse
era come l’Atlantico e il Mediterraneo che si
scontrano qui davanti, a venti miglia da me, in
un mare confuso e inconoscibile come siamo
un po’ tutti. Penso che i nostri cari ci manchi-
no, non tanto perché siano morti o lontani (alle
volte è un sollievo), ma perché sono gli unici
che potrebbero raccontare ad altri, ai nostri fi-
gli e nipoti, chi eravamo oggettivamente noi, da
cuccioli. La nostra memoria storica è inevitabil-
mente affidata a terzi. La cosa fastidiosa della
morte, in fondo, è solo questo: l’oblio. Ma se rac-
conto di Franco a Jemima, un domani un picco-
lo algerino racconterà a un compagno di scuola,
a sua volta, la storia di un coetaneo ebreo degli
anni Trenta, che dall’oggi al domani, non poté
più sedersi al banco insieme con gli altri ragaz-
zini. E tutta la vita di Franco sarà illuminata.
Come la mia, qui e ora, bevendomi un caffè ap-
pena sveglio, e non ho ancora capito se è il 22
di settembre o il 23 (quando mi leggerai tu). Se
siamo nel 2008 oppure nel ’45. O se io sono già
mio figlio e questo è il sole che verrà.

Jack Folla

(continua giovedì 25 settembre)

Jack Folla, oggi cinquantenne,
vive sulla piattaforma
petrolifera Rospo Atlantico Uno
situata all’imbocco dello stretto
di Gibilterra, dove il
Mediterraneo si scontra con
l’oceano Atlantico. Venti miglia
a sinistra Jack vede la Spagna e
l’Europa. Venti miglia a destra,
il Marocco e l’Africa.
Completamente solo, è collegato
con il mondo via Internet. Rospo
Atlantico Uno ha ancora
petrolio per rifornire 12
petroliere, una al mese per un
anno, durata del suo contratto
con la compagnia petrolifera
algerina Staroil. Sulla torre, un
faro per segnalare la presenza
del Rospo ai mercantili. Per
accendere il faro ogni notte e
aprire un rubinetto di petrolio
una volta al mese, l’ex detenuto
di Alcatraz percepisce
167.532,956 dinari algerini,
pari a 1.690 euro mensili. Il
resto del giorno pesca, legge i
classici, scrive «Fuoco e
fiamme» per l’Unità in cui
osserva il suo ex paese, l’Italia,
da questa singolare prospettiva
oceanica.
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L
a notizia riguarda Roma, perché, a
differenza dell’Alitalia, gli ospedali
non viaggiano. Però muoiono. La
sentenzaèstatafissataper il31otto-
bre. Fissata da chi? La domanda è
stata posta lunedì in un’assemblea
affollata e appassionata di medici,
infermieri, pazienti, (una signora
trapiantata) cittadini. La risposta
non è così facile, visto che il gover-
no Berlusconi, unico in Europa,
non ha un ministro per la Salute,
ma solo il ministro del Welfare
Maurizio Sacconi, molto laborioso
ma completamente immerso nella
questione«salvarelacompagniaae-
rea italiana». Salvareèunanaturale
missione politica. Chiudere un
grande ospedale pubblico no. Ma,
come ho detto, non c’è ministro.
Edèveroche la responsabilità della
saluteèdeigovernatoridelleRegio-
ni. Però, come aveva spiegato bene
Hillary Clinton al tempo del suo
straordinario progetto per dare a
tuttigli americaniun’assicurazione
sanitaria, solo il governo centrale
(loro dicono «federale», noi, per

ora,nell’eraP.B.-primadiBossi -di-
ciamo «nazionale») può garantire
lasalutedeicittadini.Lacontropro-
vaamericana ènella sortedei gran-
diospedalidiNewYork, tuttipriva-
ti fin dall’origine, tutti sostenuti da
fondi pubblici data la funzione or-
mai storica di responsabilità verso i
cittadini e i quartieri. Ma con l’arri-
vodel liberismototalediRonaldRe-
agan, i più illustri ospedali
newyorkesi sono risultati insolven-
ti o in bancarotta o vicino al collas-

so. Nel Paese più liberista del mon-
do, nessun ospedale è stato chiuso
e nessuno è stato spostato altrove.
Sono tutti vivi e funzionanti, tutti
nei loro luoghi storici, con combi-
nazionidi fondi privati, di coinvol-
gimento delle grandi università. E
(inpienaerarepubblicanaeconser-
vatrice) con fondi pubblici. Questo
accade dove c’è un governo.
Eccoperché laquestione«chiudere

da un giorno all’altro un grande
ospedale» nel cuore di una città co-
me Roma, è una questione politica
che diventa per forza un simbolo
nazionale, come sarebbe stato la-
sciar morire un grande ospedale di
New York. Per ciò torno alla do-
manda:chilohadeciso?Lohadeci-
soPieroMarrazzo.MaPieroMarraz-
zo ha due ruoli che non coincido-
no.ÈilpresidentedellaRegioneLa-
zio, elettodalcentrosinistra conun
forte mandato di sviluppo della sa-

nità,dellerisorsesanitarie,dellosvi-
luppo degli ospedali pubblici. Ma è
anche il commissario straordinario
a cui il governo demanda il compi-
to asettico di «risanare» il bilancio.
Sarebbecomese,nelcasoAlitalia, il
liquidatoreFantozzie ilcapo-corda-
ta Colaninno, fossero stati la stessa
persona. Ma può il presidente di
una Regione, che rappresenta un
elettorato legato a valori di solida-

rietàeprotezionedei piùdeboli, es-
sere un burocratico liquidatore che
dichiarafinitounodeisuoiospeda-
li (dotatodialcunirepartidigrande
importanza nella vita medica della
capitale)?Puòessere titolaree liqui-
datore del secolare Ospedale San
Giacomo ridotto a «Bad Com-
pany»? La risposta è no. Questo
continueranno a dire, anche a co-
sto di occupazione, personale sani-

tarioepazientidiunluogoediuna
vicenda-simbolo. Tutti ricordano il
buon passato giornalistico di Piero
Marrazzo, quando il suo lavoro era
capire e far sapere che cosa c’è die-
tro le vicende non chiare. A chi
chiederàamedici epazientiperché
si oppongono, diranno (non senza
orgoglio) «mi manda il San Giaco-
mo».

furiocolombo@unita.it

CESARE DAMIANO
GIUSEPPE BATTAFARANO

FURIO COLOMBO

Mi manda il San Giacomo

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella e-mail
lettere@unita.it

Alitalia, è il governo
a non volere la soluzione

Cara Unità,
a mio avviso il Governo Italiano non ha nes-
sunaintenzioneditrovare lasoluzioneperAli-
talia.Ladimostrazionedi tal fattoèche intele-
visione appare sempre l’Onorevole Gasparri,
«Esperto di Economia, Finanza e Welfare».
Egli sasolodireche i lavoratoridellaCgil side-
vono vergognare e che la sinistra ha perso le
elezioni.

Michele De Gregorio

Colonia
non è lontana

Cara Unità,
fossesuccessoaMilano(dove risiedo), enona
Colonia. Il sindaco che invita la cittadinanza
a boicottare la manifestazione di estrema de-
straantiislameche icittadiniMilanesi avesse-
ro colto tempestivamente l’invito, rifiutando
aimanifestanti,definiti dal sindaco eurofasci-
sti, persino una birra (a Milano un cappucci-
no?),echealla fineancoraquestosindacoesa-

sperato facessechiudere ilmicrofonoaunpo-
co ascoltato (piazza semivuota) politico antii-
slamista e disperdesse i pochi manifestanti al
"qui non li vogliamo gli eurofascisti", perché
daannimolteetniediverseconvivonoinque-
sta città in pace e questa pace tutti i cittadini
se la vogliono conservare come bene prezio-
so... Tutto questo nella Milano di oggi, pensa-
teci, sarebbe stato possibile? Colonia è poi co-
sì lontana? Sembrerebbe di si... Ma sognare e
sperarechesimiligestidiciviltà,diffusie senti-
tidaunainterapopolazionepossanoraggiun-
gere anche le grandi città Italiane e i suoi sin-
daci, è ancora possibile.

Tonino Buccheri

Razzismo in Italia
Una vergogna

Cara Unità,
sono esterrefatta, basita, dai continui episodi
di razzismo che avvengono nella nostra città:
il nostro Presidente del Consiglio (da cui mi
vergogno essere rappresentata); racconta al-
l’estero un sacco di frottole a cui solo la pove-
ra gente crede, ma che una buona parte della
societàcivilesi rendecontodellepessimefigu-
re che fa fare all’Italia e della cattiva fama che
abbiamoall’estero.La scuola tastodolente... il
ministro Gelmini crede che bacchettando gli
insegnantisiarriviadunaqualitàmiglioredel-
la scuolaedegli studenti,purtroppoÈproprio
questo governo che lei rappresenta che vuole
diseducare i giovani e farne di loro degli smi-
dollati, dei drogati, degli alcolizzati del sabato
sera. Lo sballo porta a non pensare, ad essere
delle nullità. Al nostro Presidente del Consi-
glio la gioventù smidollata sta a pennello per-

chépiù ignoranzac’èpiùtelevisioni spazzatu-
ra ci sono (le sue in particolare) più i giovani
nonpensanoenonriflettono.Piùodioerazzi-
smo creiamo negli animi delle persone più li
portiamo a delinquere senza remore (vedi il
povero Abdul: ucciso con odio per un pac-
chetto di merendine). Chiedo a questa oppo-
sizione di mettere un freno, di insegnare ai
giovani la storia, i valori della costituzione e
dellademocraziacheportòinostripadriamo-
rire per questi ideali. È mai possibile che il no-
stro Paese culla di civiltà sia diventato il covo
dell’ignoranza, della xenofobia, e del razzi-
smo?

Elisabetta, Milano

Salviamo
ciò che c’è di buono

Cara Unità,
eccomiqui: emigrante,madre,Alitalia-dipen-
dente (nel sensodi impiegataAZ, forseancora
per poco, ma soprattutto nel senso di corrosa,
agli occhi dei più, nella forma mentis perché
noncambiareazienda-echeazienda-vuoldi-
renonavereambizioni…!),prestoprecariaul-
tratrentenne. Insomma, rispecchio banal-
mentegranpartedi ciòcheaccade intorno: la
rassegnata determinazione di chi fa una vali-
gia e “va’ dove ti porta il lavoro”; la bruciante
risalitadichi invecedi lavorareebastahaavu-
to l’ardiredi fareunfiglio; lavivacebanalitàdi
chiprende a cuore nonsolo ilposto di lavoro,
ma anche il posto in cui lavora; la distorta in-
genuità di chi crede (spera) che l’identità non
si esaurisca nella professione. Non mi sembra
ci sia da ben sperare, per Ali e per Italia. Si fa
quel che si può per vivere serenamente alla

giornata (tanto il futuro non si può immagi-
naresenonper scenari successivi), cercandoe
salvando quanto c’è di buono. Per esempio
cheadirigere l’Unitàci siauna Pluri-mamma.
Un saluto

Maria Faleschi

Quella «zanzara»
contro l’Unità

Gentile Direttrice,
giovedì scorso nella trasmissione di Radio 24
"La zanzara" il conduttore Cruciani (credo sia
questo il suo nome) interrompeva il dibattito
coni lettori sui temideiTGserali edintervista-
va un giornalista del Gazzettino per smentire
unarticolocomparsosulgiornaledaLeidiret-
toa firmaToniFontanarelativoall’esistenzaa
Treviso di una organizzazione chiamata Ku
Klux Klan che si preparerebbe ad attentare al-
lavitadi immigrati. Il giornalista del Gazzetti-
no, opportunamente sostenuto dal Cruciani,
dichiarava con grande sicurezza che si tratta-
vadi farneticazioni delFontana,nonnuovoa
invenzioni fantastiche del genere. La cosa mi
ha lasciato sconcertato: leggo talvolta l’Unità
emidispiacemoltocheessasiavvalgadicolla-
boratori tanto facilmente smentibili. Credo
chei lettoriabbianodirittoadunainformazio-
ne veritiera. Sperando che il giornale voglia
smentire a sua volta il redattore di Radio 24
porgo cordiali saluti

Gianfranco Lotito

Gentile Gianfranco Lotito,
giovedì scorsononhopotuto seguire il programma
di Radio 24. Lei mi spiega che sono stato definito
“farneticante”. È curioso che i curatori non abbia-

no avvertito le necessità di invitarmi per poter di-
fendere il miopunto di vista ed abbiano chiamato
solo il collega del Gazzettino, un giornale che, do-
po l’uscita del mio articolo, ha pubblicato intere
pagine nelle quali alcuni esponenti leghisti hanno
rivoltoa l’Unitàogni sortadi insulti.Anche lei, co-
metutti, puòutilizzareGoogleperconoscere il pen-
siero del prosindaco di Treviso, Gentilini. Quattro
i pilastri della sua filosofia. 1) Gli immigrati?
“Vestirli da leprotti per fare pim pim con il fucile.
2) Il fascismo: “Allora c’era una maschia gioven-
tùcheubbidiva.3)L’Islam?“uncancrodaestirpa-
re”.4)Ledonne:“Nonavreipregiudizise riaprisse-
ro i casini, mi ricordo in gioventù certe creole, certe
mulatte”. A Treviso un gruppo di giovani musul-
mani ha affittato un locale che è stato oggetto di
raidedevastazioni.Alcunihanno ricevutominac-
ce di morte. I lettori, come lei giustamente ricorda,
hanno diritto ad un’informazione veritiera e so-
prattutto completa. Ma né i curatori di La Zanza-
ra, né il collega del Gazzettino hanno speso una
parola sui fatti che ho elencato.

Toni Fontana

La città non era
in Germania

Nella rubrica «Parma, il metrò come Alitalia»
ho raccolto senza controllare le parole di un
tecnico, superficialità con relativo errore. Ein-
dhoven non è in Germania, ma in Olanda.
Me ne scuso.

Maurizio Chierici

Enti, se il governo
non fa ordine

S
ono un componente del-
l’Associazione culturale
“Gruppo Laico di Ricerca”

di Roma e dell’ “Associazione Na-
zionale Garibaldina”. Sabato XX
settembre mi sono recato a Porta
Pia per celebrare, insieme ad altri
amici, il consueto anniversario
dellaBreccia.Mentremirecavoal-
l’appuntamento, mi chiedevo
quali sarebbero stati gli argomen-
ti che le autorità intervenute
avrebberotrattato, inunmomen-
to così difficile per l’Italia, per le
sue Istituzioni, per i valori laici e
per lamemoria storicachegiorno
dopo giorno ci abbandona. La ri-
spostaè venuta appena sono arri-
vatoneipressidellabreccia-luogo
dell’appuntamento: un centina-
iodipersone,unpicchettod’ono-
re, una decina di bersaglieri in
congedo,qualchestendardod’as-
sociazione. Magra consolazione
per un evento che avrebbe dovu-
to coinvolgere almeno una rap-
presentanza di alunni delle scuo-

le di “ogni ordine e grado”, cioè
coloro ai quali dovrebbe essere
trasmesso il testimone della me-
moria.Finqui ladesolante imma-
gine di una nazione che sta mo-
rendo a colpi d’indifferenza e de-
grado;ma ilbello (brutto) èvenu-
to dopo, quando un consigliere

comunale, certo Generale Torri,
dopo aver reso omaggio ai caduti
dando l’attenti-riposo-presentat/
arm al picchetto, cui rispondeva
l’eco dei bersaglieri anziani (or-
maicivili chesi sonomessi inriga

come fossero militari), invece di
ricordare le ragioni che avevano
portato l’Italia a forzare il blocco
delloStatoPontificio,ultimoosta-
colo alla libertà del popolo roma-
no ed italiano, ha pensato bene
dicitare i cadutipapalini (c’è sem-
pre una prima volta), prevalente-

mente mercenari Zuavi.
Prendendo spunto dall’Associa-
zione per il libero pensiero Gior-
dano Bruno, per iniziativa della
quale questa mattina ho ricevuto
unamailche ricordava inomidei

caduti italiani, ripropongo a Lei
l’elenco, cara Direttrice, perché
possa divulgarlo attraverso il suo
giornale. La ringrazio
 Paolo Macoratti
Paguari Giacomo
Palazzoli Michele
Cascarella Emanuele
Parillo Giacomo
Ripa Alarico
Agostinelli Pietro
Canal Luigi
Gambini Angelo
Bosi Cesare
Matricciani Achille
Morrara Serafino
Zoboli Gaetano
Valenziani Augusto
Santunione Tommaso
Perretto Pietro
Martini Domenico
Paoletti Cesare
Theorisod Luigi David
Risato Domenico
Marabini Pio
Leoni Andrea
Iaccarino Luigi

Izzi Paolo
Cardillo Beniamino
Gianniti Luigi
Corsi Carlo
Rambaldi Domenico
Gioia Guglielmo
Bonezzi Tommaso
Sangiorgi Paolo
Calcaterra Antonio
Turina Carlo
Romagnoli Giuseppe
Mattesini Ferdinand
Bertuccio Domenico
Zanardi Pietro
Compagnolo Domenico
Bosco Antonio
Mazzocchi Domenico
Cavallo Lorenzo
Tumino Giuseppe
Maddalena Domenico
Aloisio Valentino
Bianchetti Martino
De Francisi Francesco
Spagnolo Giuseppe
Francisi Francesco Spagnolo
Giuseppe Xharra Luigi
Renzi Antonio

MARAMOTTI

Nei discorsi celebrativi ignorate
le ragioni che nel 1870
avevano portato l’Italia
a forzare il blocco pontificio
Quarantanove bersaglieri
diedero la vita per liberare Roma

COMMENTI

«P
er un welfare di quali-
tà»èstato il filocondut-
tore del seminario del

Partito Democratico sul riordino
degli enti previdenziali e assicura-
tivi chehavistoun’ampiaparteci-
pazionediparlamentari,diammi-
nistratoriedirigentideglientipre-
videnziali, di esponenti sindacali
e di esperti.
Il riordino degli enti previdenziali
si rende necessario non solo per
dare attuazione a quanto prevede
il Protocollo del Welfare firmato
dal Governo Prodi con le parti so-
ciali nel 2007, ma anche per assi-
curare prestazioni e servizi più
qualificatiai lavoratorieaipensio-
nati. Per la verità, con il Governo
Prodi al ministero del Lavoro ave-
vamo cominciato adelaborare un
progetto di riordino, grazie anche
al confronto approfondito con le
parti sociali, alle positive elabora-
zioni della Commissione bicame-
rale sul controllo degli Enti previ-
denziali e alla preziosa consulen-
za di Roland Berger e Mc Kinsey.
Purtroppo, la conclusione antici-
pata della legislatura ha interrotto
quel progetto, che doveva prelu-
dere al Piano industriale previsto
dalla legge 247/07 (il Protocollo
sul Welfare). Spetta all’attuale go-
verno riprendere il filo della rifor-
ma, anche per evitare l’aumento
dei contributi previdenziali previ-
sto dalla legge, a partire dal 2011.
A noi pare che il progetto elabora-
to nella fase finale del Governo
Prodi sia tuttora valido e tale opi-
nione è stata confermata dall’am-
piaconvergenzariscontratanel se-
minario. Gli aspetti salienti del
progetto sono tre:
1)Assettodeglienti.Scartata l’ipo-
tesi di SuperInps, che pure ha go-
duto di qualche fortuna giornali-
stica, riteniamo che occorre porre
fine alla disseminazione di enti
previdenziali e assistenziali e che
si possa ricondurre il tutto a due
poli, uno previdenziale eduno as-
sicurativo. Mettere insieme enti
conmissionidiverse, lungidalmi-
gliorarel'assetto,potrebbecompli-
carlo. Nel polo previdenziale non
sfuggechel’Inps,checura laprevi-
denza privata, e l’Inpdap, che cu-
ra la previdenza pubblica, abbia-
mocaratteristichediverse,edèbe-
ne che rimangano separati. Altri
enti previdenziali minori (Ipost,
Enpals) o assistenziali (Enpam)
possono confluire rispettivamen-
te in Inps e Inpdap.
In conclusione, riteniamo che il

polo previdenziale articolato su
due enti (Inps e Inpdap) rappre-
senti un approdo riformistico di
tutto rispetto.
Il polo salute e sicurezza, imper-
niato sull’Inail, vedrebbe la con-
fluenza di Ipsema, Ispels, Istituto
di medicina sociale e potrebbe di-
ventare lo strumento fondamen-
tale per la sicurezza del lavoro, la
prevenzione, la riabilitazione e il
reinserimento lavorativo.
Il polo salute e sicurezza avrebbe
lecompetenzescientifiche,ammi-
nistrativee ispettivepercontrasta-
re efficacemente la piaga degli in-
fortuni sul lavoro.
2) Assetto della governance. Oc-
corre semplificare l’attuale assetto
della governance disperso tra pre-
sidenza, consiglio di amministra-
zione, direttore generale, consi-
glio di indirizzo e vigilanza, colle-
gio dei sindaci. Sulla base di una
corretta attuazione del sistema
duale, va individuato un solo or-
gano d’indirizzo e vigilanza (le
partisociali)eunsoloorganodige-
stione (la politica).
3)Le sinergie.Oltre lemisuredi ri-
formagià indicate, inognicasogli
entipossonomettere insiemeleri-
sorse in vari campi: sedi, sportelli
unici, uffici medico-legali, infor-
matici, servizi ispettivi ecc. Le si-
nergie possono assicurare cospi-
cui risparmi e migliorare i servizi
ai cittadini.
Conclusioni. In questi mesi, il go-
vernoBerlusconinonhapresenta-
to il piano industriale di riordino,
ma ha commissariato gli Enti. Il
commissariamentoha sempre un
sapore negativo. Tuttavia, voglia-
mo in questo caso ritenere che ta-
le fase (sei mesi) possa utilmente
essere impiegataper predisporre il
piano industrialedi riordinodegli
enti. IlPdhapresentatolesuepro-
poste che hanno riscontrato un'
ampiaconvergenzaconleparti so-
ciali.Èdel tuttoovvioche ilgover-
noha ildirittodielaborareunpia-
no d’intervento. Occorre tuttavia
evitare il rischio che, trascorsa la
fase del commissariamento, l'as-
setto degli enti e della governance
rimanga immutato, anche per
mantenere inalterato il numero
delle poltrone da assegnare. Da
troppi anni si discute di riordino
degli Enti, senza poi essere conse-
guenti.Menodiunannofa, ilpro-
getto di riforma della commissio-
ne bicamerale fu votato all’unani-
mità.
In ogni caso, vanno rapidamente
nominati i consigli di indirizzo e
vigilanza, che non possono essere
oggetto di commissariamento.

LA LETTERA Alla cerimonia del XX Settembre ricordati i soldati papalini. In second’ordine gli italiani uccisi

Porta Pia, ecco la lista degli eroi caduti per Roma

Nel Paese più liberista del mondo
nessun ospedale è stato chiuso e
nessuno è stato spostato. Sono tutti
funzionanti, tutti nei loro luoghi storici
con combinazioni di fondi privati
di coinvolgimento delle università

In edicola 
il libro con l’Unità a € 6,90 in più

LINA MERLIN
E LE “CASE CHIUSE”

GIUSEPPE E GIANNA TAMBURRANO

Con l’introduzione ricordo
 di Valerio Cattani

In edicola 
il libro con l’Unità a € 6,90 in più

LINA MERLIN
E LE “CASE CHIUSE”

GIUSEPPE E GIANNA TAMBURRANO

Con l’introduzione ricordo
 di Valerio Cattani

26
martedì 23 settembre 2008



La tiratura del 22 settembre è stata di 144.625 copie

VINCENZO VISCO

ULDERICO PESCE

SEGUE DALLA PRIMA

L
e misure adottate, nella loro ec-
cezionalità, erano necessarie
per cercare di circoscrivere, per
quantopossibile, lacrisi al setto-
refinanziariodell’economiaglo-
bale, limitandone al massimo le
conseguenze sull’economia rea-
le che avrebbero potuto provo-
care,consuccessivi effettiacate-
nauna recessione internaziona-
le molto seria. E da questo pun-
todivistaopportunosarebbeso-
stenere anche la domanda dei
consumidelle famiglie america-
ne colpite dalla crisi dei mutui
chehannovistocrollarenonso-
lo la loro ricchezza ma anche le
loro possibilità di consumo.
Data la situazione, le polemiche
sulle colpe, le responsabilità,
ecc.,appaionoabbastanzainuti-
li: nei due decenni passati l’ege-
monia culturale del neoliberi-
smoèstataevidente; tuttaviada
molto tempo gli osservatori più
attenti ponevano l’accento sui
rischi che l’eccesso di liquidità e
lacreazionediunveroeproprio
sistemabancarioparallelo, forte-

mente indebitato a breve e con
impieghi a lungo termine, non
regolamentatoeprivodei requi-
siti di capitale necessari poneva
alla stabilità del sistema che si
espandeva secondo una logica
piramidale che poteva crollare
improvvisamente.
Dalla crisi attuale prima o poi si
uscirà; vedremo con quali costi
finali, ma è chiaro che un’intera
epoca della storia del capitali-
smo si è malamente conclusa:
un periodo lungo che ha inizio
con i processi di regolamenta-
zione e liberalizzazione dei de-
cenni passati, basati a loro volta

sulla fiducia e sulla convinzione
della capacità dei mercati di au-
tocorregersi e autoregolarsi.
Non vadimenticato comunque
che i decenni passati hanno an-
che dato al mondo periodi di
crescitamoltosostenuta, il coin-
volgimento nell’economia
mondialedinuovoattori, l’usci-
ta dalla povertà di centinaia di

milionidipersone.Nonè laglo-
balizzazione o l’apertura dei
mercati ad essere fallita, bensì la
sua interpretazione in chiave
prevalentemente finanziaria, la
mancanza di una governance
globale, l’autorefenzialità degli
attori, l’avidità e l’arricchimen-
to sfrenato dei managers, la su-
perficialità delle elites politiche
(anche di sinistra) alcune delle
quali (inItalia)ancorapochime-
si fa celebravano inconsapevol-
mente i fasti di un liberismo
post mortem.
Un’epoca è finita, ma non sap-
piamo cosa ci riserverà il futuro.

E il futuro è nelle mani della po-
litica. Il prestigio degli Stati Uni-
ti, potenza leader del mondo,
esce piuttosto scosso da questa
vicenda: incapacità di prevede-
re la crisi e successivamente di
comprenderne la portata, inter-
venti tardivi, parziali e ineffica-
ci,nazionalizzazioni“controna-
tura”, salvataggi selettivi, disa-

vanzo pubblico alle stelle, debi-
topubblicochedopoil salvatag-
gio di Fannie e Freddy ha rag-
giunto se non superato quello
italiano. Per non parlare del pa-
norama internazionale.
In tale situazione è difficile che
gli Stati Uniti possano trovare
consensosusoluzioniunilatera-
li alla crisi attuale. La risposta ra-
zionale dovrebbe infatti essere
trovata in una governace multi-
laterale dell’economia mondia-
le, e in una riforma delle istitu-
zioni finanziarie internazionali
edellostesso sistemamonetario
internazionale: lo richiedono i
nuovi equilibri economici e po-
litici che si sono andati deline-
ando nel resto del mondo, gli
Stati Uniti rimangono la poten-
za leader ma forse non sono più
la potenza egemone.
Dalcantosuo l’Europahariven-
dicato il fatto di non essere stata
coinvolta in maniera altrettan-
to grave dalla crisi in atto. In ef-
fetti ciò è in parte vero, ma va
anche detto che se non si parte-
cipaal giocoè difficile farsi male
giocando. L’Europa svolge da
anniunruolodifensivopruden-
te e conservatore, e nella situa-
zione attuale non è in grado di
proporre soluzioni o prospetti-
ve nuove. Lo sviluppo, peraltro
piuttosto lento, dei suoi princi-
palipaesi (èpressochè inesisten-
te in Italia) ha continuato a ba-
sarsi sul meccanismo

“export-led”,nonesisteunbilan-
cio federale che possa compen-
sare shocks esterni imprevisti,
non esiste una missione condi-
visa, una comune visione del
mondo e delle sorti comuni, la
politica monetaria della Bce, in
mancanza di una guida politica
effettiva, è rigida, attendista, e
scolastica.L’Europaèoggiessen-
zialmente una zona di libero
scambio che esprime non tanto
gli interessieuropeimaquellide-
gliStatiUnitiedelRegnoUnito.
L’Europa dovrebbe essere un’al-
tra cosa, un soggetto politico at-
tivo. Ciò pone il problema di
unaevoluzioneseriachepotreb-
be comportare anche la revisio-
ne dei trattati e un impegno ad
unaintegrazionemoltopiùrapi-
daeconvintadapartedeiprinci-
pali Paesi.
Il rischio principale tuttavia è
che nell’incertezza sul futuro,
nell’inevitabile conflitto ideolo-
gico-culturale tra liberisti ad ol-
tranza e neoregolamentatori
(statalisti?)nella delusioneper il
progetto europeo incompiuto,
finiscano per prevalere le istan-
zedi chiusureprotezionistichee
provinciali chesinutronodipa-
ura e di localismo, ben presenti
a livello politico nazionale e in-
ternazionale. Inquestocaso l’ar-
restodellosvilupposarebbe ine-
vitabile e una recessione mon-
diale molto seria non improba-
bile.

SEGUE DALLA PRIMA

L
a guardia costiera portò
quel barcone davanti alla
capitaneria di porto di

Lampedusa. I clandestini rima-
sti vivi erano sette, i morti 93.
Una diecina di corpi senza vita
eranoancora là sul barcone,Ab-
dul disse che li avevano usati
per riempire il fondo dello scafo
pieno d’acqua così la notte si
stendevano sui morti, all’asciut-
to.
Il barcone fu lasciato a due passi
dal ristorante «Il saraceno», do-
ve i sette negrazzi videro la pro-
prietaria del ristorante, vestita
di verde, che urlava: «A casa vo-
stradovete andare». AngelaMa-
raventano, raccoglieva firme
per portare Lampedusa nella
provinciadiBergamo.Oggiè se-
natrice per la Lega Nord.
Dopo mesi di torture nei Cpt, i
negrazzi si sparpagliarono per
l’Italia. Abdul era stato rinchiu-
so nel Cpt di Modena dove per
ogni clandestino lo Stato spen-
decirca100euroalgiorno,man-
cofosseuntrestelleepoineten-
gonodieci inogni stanza.Ècaro
come hotel ma il presidente è il
fratello dell’ex ministro Giova-
nardi. Gli altri sei ragazzi furono
rinchiusinelCptReginaPacisdi
San Foca vicino a Lecce dove

don Cesare Lo Deserto gli dava
calci e pugni e li costringeva a
mangiare carne di maiale solo
perché erano musulmani.
I sei scarti umani scappati dalle
grinfie del prete se ne andarono
a Castel Volturno. Assoldati da
caporali del clan deiCasalesi co-
minciaronoaraccoglierepomo-
dori a due euro all’ora abitando
in casoppole senza luce e senza
bagno. Dopo qualche anno co-
minciaronoa lavorarenell’edili-
zia, sempre per il clan. Partenza
all’alba, ritorno a notte fonda.
Guadagno:venti euroal giorno.
Ma lecose chepiù disgustavano
i sei negrazzi erano due, la pri-
ma,chedovevano costruiredel-
le case abusive, sul lungo mare,
orrende: colonne doriche in cu-
cina, vasche da bagno nelle ca-
mere da letto... Ai sei quelle co-
struzioni non gli andavano pro-
priogiù.Eranonegrazzid’accor-
do, ma i loro nonni avevano
scolpito le maschere africane
che facevano impazzire Picasso,
e che una mattina, rivoluzionò
la pittura proprio grazie a quelle
maschere.
La seconda cosa che dava fasti-
dio ai sei era che il capo cantiere
li chiamava sempre «negrazzi di
merda». Uno di loro, Alaji, il
ghanese, ci piangeva. Gli altri
cinque ci ridevano sopra. Erano
piùmortificatidallecasedimer-
da che dovevano costruire. Nes-

suno dei sei si era mai drogato,
mai spacciato, solo uno, Sa-
muel, qualche volta si era fatto
una canna con Peppe Letizia
detto ò stuort.
All’epoca delle canne, Peppe ò
stuort,nel clandeiCasalesi con-
tava poco. I capi erano Sando-
kan, Cicciotto Mezzanotte e al-
tri, poi però le cose cambiano,
arrivano i nuovi e allora oggi
Peppe ò stuort conta parecchio,
è uno dei capi e non si farebbe
più una canna con Samuel ma
se la farebbe magari con il sotto-
segretario Cosentino. Insomma
iseinegrazzihannofattoperan-

ni imanovali incambiodinien-
te, assoldati da costruttori affa-
matidi soldi, appoggiatidapoli-
tici affamati di potere, circonda-
ti da gente indifferente pronta
ad emarginare i «negrazzi di
merda». E come sa essere razzi-
sta un certo Sud dell’Italia lo si
puòsapere soloabitandoci. I sei,

l’altra sera erano davanti ad una
sartoria a Castel Volturno, gesti-
ta da sarti neri, dove si aggiusta-
no vestiti per neri e dove, quan-
do nonna Immacolata si va a ri-
prendereilcappottinochefarat-
toppareognianno,sipitta lafac-
cia di nero con il sughero affu-
micato per non farsi riconosce-
re.Edèproprio lasignora Imma-
colata che ha capito perché so-
no stati uccisi i sei ragazzi e lo
racconta al telefono a suo figlio:
«È quasi distrutto il clan dei Casa-
lesi, ma lo Stato non è sceso, e mò
la Campania è rimasta senza clan
e senza Stato. E allora al nuovo

clan, serve stabilire chi comanna,
un’azione forte, sparareco lemitra-
gliatrici come nei film, sparare per
pubblicità e vedere assai sangue al
telegiornale. E chi si spara? Si spa-
ranoscartiumani, indifesi, negraz-
zidimerda, cene sono11mila irre-
golari qui».
Il figlio malavitoso, dal tir che

porta tonnellate di arsenico dal
Nord su un terreno agricolo a
due passi da Castel Volturno:
«Mà, t’voglio bene, ma fatt’i cazzi
tuoi». E getta il cellulare sul cru-
scotto che finisce dietro Padre
Pio appiccicato al parabrezza.
Forse la senatrice aveva ragione,
era meglio se tornavano al pae-
se loro. Magari morivano solo
di fame.
Ma Abdul, il settimo negrazzo?
Scappato dal Cpt prima andò a
raccogliere mele nel Nord Est,
poi arrivò a Milano dove è stato
venditorediborsette,distributo-
re di giornali, addetto alle puli-
zie in un albergo, sempre al ne-
ro. E proprio in questo albergo
siera innamoratodiunacalabre-
se che rifaceva le camere, Maria,
che va pazza per i biscotti "pan
di stelle". L’altra settimana era-
no tutti e due al parco su una
panchina quando un furgone
carico di biscotti miracolosa-
mente ha aperto le porte. Abdul
si era alzato per Maria, era una
sorpresa per lei che era rimasta
ad aspettarlo sulla panchina.
L’hanno ucciso con le spranghe
i padroni dei biscotti al grido
chesiespandeintutt’Italia:«Ne-
grazzo di merda».
Per molti Abdul è morto come
un fesso per un pacco di biscot-
ti. Per pochi altri Abdul è morto
daeroe.Voleva ibiscottiperMa-
ria.

Rischio protezionismo

Confindustria non dice nulla?

MARCO SIMONI

SEGUE DALLA PRIMA

S
u carta intestata della sua
«Pecoplast», scrivendo
da «Salerno, lì 19 Sett

08», il signor Rosario Pellegri-
no, dopo aver premesso di cre-
dere «di avere dimostrato in
questo ultimo periodo tutta la
mia (sua) disponibilità ed ele-
ganza nell'affrontare qualsiasi
problematicadaVoievidenzia-
tami, non ultima anche quella
di incentivarvi sullaproduttivi-
tà e sulle presenze al lavoro»,
passa a osservare: «ma ora mi
sto ROMPENDO IL C...!!!!» (gli
esclamativi e i maiuscoli sono
del mittente, i puntini di so-
spensione nostri). Il signor Pel-
legrino, dopo avere lamentato
al punto “a” che «non vi è al-
cun problema di quanto espo-
sto nel vs fax odierno», illustra

in maniera più chiara il suo
pensiero nei seguenti punti
“b”, “c”, e “d”.
«b)L’aziendaè miae COMAN-
DOIOeBASTA,chinonèd'ac-
cordo se ne andasse a FAN...,
verrà ancheringraziato» (per le
maiuscole e i puntini, vedi so-
pra).
«c) Per quanto riguarda l’orga-
nizzazione sindacale pensasse
a difendere i posti di lavoro in
unperiododicrisiecongiuntu-
racomequelloattualeeadedu-
care i lavoratori a rispettare il
posto di lavoro che occupano;
se l’organizzazione sindacale
pensasse di comportarsi come
con Alitalia, gli rammento che
io mi chiamo PELLEGRINO E
non COLANNINO, VI MAN-
DO NON SOLO A FAN... (per
le maiuscole, i congiuntivi e
“colannino”,comesopra,ci at-
teniamo al testo originale), vi
caccio fuori a calci nel sedere e

vi sputo pure in faccia».
Il signor Pellegrino conclude
con una presa di posizione che
tradisce un certo nervosismo.
Al punto “d”: «Spero di essere
stato molto chiaro e coinciso»
(coinciso, nell’orig.), premette.
E quindi annuncia: «Non ho

niente da dirvi né da ascoltare
suquesteSTRONZATEchescri-
vete, se mi volete denunciare,
fare sciopero, siete liberi di fare
quello che volete non ci sono

problemi, poi io mi regolerò di
conseguenza; ilperiododel ter-
rore o delle minacce, cari SI-
GNORI,èfinitodadiversotem-
po, dovete pensare a lavorare e
BASTA!!!», (con tre punti escla-
mativi nell’orig.). Ci sembra
unaconclusionealquantobru-

sca, dopo un preambolo che ci
era parso improntato alla vo-
lontà dialogante di civile con-
fronto. Chiediamo alla S.V. se
la presidenza di Confindustria

si riconoscaneicomportamen-
ti dell’associato salernitano. O
intenda suggerirgli un diverso
atteggiamento, scegliendo a
suopiacere tra la levitàdegli ar-
gomenti svolti nella premessa,
la delicatezza del punto “b”,
l’eleganzadelpunto“c”.Ciper-
mettiamo di osservare che
quei tre segni esclamativi finali
esprimono, infatti, un'enfasi
che potrebbe acutizzare inutil-
menteunrapportosindacalefi-
nora andato avanti in modo
piano e civile, secondo quel
chegli standarddellepiùevolu-
te relazione industriali nel
mondo avanzato ci inducono
a fare, una volta che è cessato
«il periodo del terrore o delle
minacce».
Che, assieme al signor Pellegri-
no e sicuramente d’accordo
con Lei, dottoressa, riteniamo
fortunatamente dietro le no-
stre spalle.

Il fantasma
dell’italianità

COMMENTI

SEGUE DALLA PRIMA

Q
uanti giorni dovranno
passareprima cheun ge-
store straniero rilevi le

rotte che al momento vengono
copertedaAlitalia?Quantesetti-
mane dovranno passare perchè
icollegamenti aerei in Italia tor-
nino a corrispondere alla do-
mandadivoli?Leautoritàcom-
petenti hanno un’idea di cosa
accadrà il primo ottobre se, co-
mesembraprobabile,nonvisa-
rà alcun compratore di tutta la
azienda, ma solo offerte sui po-
chi asset rimasti (aerei, tratte,
personale qualificato)? Per la
maggiorpartedegli italianique-
ste domande ormai sono pres-
santi, e sarebbe, ripeto, confor-
tante, sapere che il governo ha
almeno una idea di ciò che ci si
può attendere.
Dal 1999, anno in cui l’Alitalia
ha smesso di generare utili e
dunque ha iniziato la parabola
che ha portato al disastro attua-
le,ogniattorecoinvoltonellavi-
cenda ha collezionato una serie
di torti sufficientedaconsentire
ad ognuno, a turno, di poter re-
criminare.
Lapunta di irresponsabilità ver-
bale si è tuttavia registrata ieri,
quando il signor Berti, rappre-
sentante dei piloti, ha paventa-
to incidenti aerei a seguitodello
“stress psicologico” a cui sono
sottoposti.Seriamente,bisogne-
rebbe vergognarsi se si avesse
un barlume di idea di come ci si
comporta,daadulti responsabi-
li, inconsessi civili.Tuttavia,ap-
punto, quando nessuno è im-
mune da colpe e nessuno deci-
de di fare un passo indietro, la
vicenda si avvita a spirale fino
al fallimento. Fare un passo in-
dietro è rischioso perchè può
darsi che la controparte ne ap-
profitti. Per farlo, dunque, biso-
gna fidarsi, mentre in questa vi-
cenda, verrebbe da dire in que-
sto paese, la fiducia è ai minimi
storici.
Perquestaragioneappare fanta-
scientifica l’idea che nello spa-
ziodiunasettimanasimetta in-
sieme una cordata nuova, con
al centro i piloti ed altri partner,
basatasulmodellodicomparte-
cipazionedellaLufthansa.La fi-
ducia tra le organizzazioni sin-
dacali e manageriali, che è an-
che fiducia tra le persone, ope-
rai, quadri, dirigenti, è al centro
delmodello tedescodi relazioni
industriali, e fonte del vantag-
gio competitivo della Germa-
nia. Fiducia di cui, qui, non ap-
pare traccia.
Anche le frasi irresponsabili
non sono una esclusiva di nes-
suno.L’interavicendadegliulti-
mi mesi è cominciata da
un’idea falsa e traditrice, una
trappola logica mai contestata:
che sia un bene che Alitalia ri-
manga in mani italiane. E per-
ché? Non esiste alcun ragione-
voleargomento,nèdibuonsen-
so, nè di senso incerto, che giu-
stifichi un sacrificio collettivo,
come quello che il governo ha
imposto a tutti gli italiani, al fi-
ne mantenere la proprietà della
compagnia aerea nelle mani di
signori col passaporto italiano.

Siaggiungainoltrechetalecon-
dizione, secondo voci mai con-
fermate da documenti ufficiali,
non sarebbe comunque durata
per più di altri cinque anni.
Dunqueachepro i sacrifici?Per
qualeragionemettersuunacor-
datadicuifannopartemolti im-
prenditori legati a concessioni
pubbliche, a cui si garantiscono
condizioni fuori mercato che
probabilmente, dopo un tem-
poburocraticononbreve, le isti-
tuzioni europee avrebbero san-
zionato? Per nessuna ragione
trasperente. A cominciare dalla
campagna elettorale, la retorica
di centro-destra sull’importan-
za della proprietà italiana non è
stata mai seriamente contesta-
ta,nessunohaavutola forzapo-
litica o la autorevolezza profes-
sionale per dire che si trattava
diunafalsapriorità,diunobiet-
tivo inutile, di un fine senza al-
cuna consistenza.
Basata su queste premesse, con
sacrificiasimmetrici tuttiasvan-
taggiodei lavoratori, eneldisin-
teresse totale dei viaggiatori, la
trattativa con i sindacati era de-
stinataafallire, comeèpuntual-
mente avvenuto. Dal punto di
vista dell’interesse generale, in-
teso come una miglior gestione
delle risorse pubbliche presenti
in Alitalia, non c’è dubbio che
fossemegliochiudere latrattati-
va piuttosto che farla saltare. La
ragioneèsemplice: inunasitua-
zionefinanziariadeteriorataco-
me quella di Alitalia, ogni offer-
taèmiglioredell’offertachevie-
ne dopo perchè nel frattempo
si sono bruciati altri milioni di
euro. Era anche interesse dei la-
voratoripiùdeboli emeno qua-
lificati,perunaragionemoltosi-
mile. Ogni offerta successiva sa-
rebbe stata certamente peggio-
ree, incasodi fallimento, i lavo-
ratorimenoqualificatioprecari
hannocertamentemenoproba-
bilitàdi trovareun'altraoccupa-
zione in tempo di crisi.
Nellecondizioniche si sonode-
terminate è ormai improbabile
che un compratore si faccia
avanti: piuttosto che acquisire
un’azienda caratterizzata da un
personale diviso in fazioni, in
crisi di liquidità, e con il gover-
no che appare stupito e confu-
so della situazione in cui ha
spinto la compagnia, conviene
aspettarecheAlitalia fallisca per
poi rilevarne gli asset a prezzi
vantaggiosi.
Un prezioso articolo di Giusep-
pe Provenzano sull’Unità di sa-
bato ci spiegava la necessità che
lapoliticatorniadusareunlessi-
co comprensibile e quotidiano.
Il signor Berti, ci informa ieri il
Riformista, guadagna oltre
120mila euro l'anno. Chiamare
“sindacalista” una persona con
un reddito di questo livello si-
gnifica confondere drammati-
camente i piani della regola-
mentazione delle professioni,
della rappresentanza del lavoro
e della difesa dei diritti. Le orga-
nizzazioni confederali, se sono
consapevoli del conflitto che
hannodavantie della crisidi le-
gittimità in cui il centro-destra
vuolefarleaffondare,dovrebbe-
ro avere molta più cura e tutela
delle proprie parole.
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Il Paese dei «negrazzi»

Chiediamo alla S.V. se la presidenza
di Confindustria si riconosca nei
comportamenti dell’associato. O gli
suggerisca un diverso atteggiamento
tra la levità della premessa, la delicatezza
del punto «b», l’eleganza del punto «c»

L’hanno ucciso i padroni dei
biscotti al grido che si espande
in tutt’Italia: «Negrazzo di merda»
Per molti Abdul è morto come
un fesso. Per pochi altri Abdul è morto
da eroe. Voleva i biscotti per Maria

Nell’inevitabile conflitto ideologico
tra liberisti e neoregolamentatori
nella delusione per il progetto europeo
incompiuto, il rischio è che finiscano
per prevalere le istanze di chiusure
protezionistiche e provinciali
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